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Diod. Hist. citac. ab Uoeno Nis. in Progyn. 99. Voi. 
Tcrt. 

mcntcs hominum quorundam , cìim ali- 

quid memorabile efficerc neque vclint , ne- 
que poffint , ab aliis pcrafta caluinniantur • Id- 
circo refìè fentientes decet, iis qui per indu- 
ftriam fuam virtutis metam aflecuti funt impcr- 
tiri laudem; fi qui vero fucceflus habuerunt ra« 
riores natura human* infirmitatem non fugilla- 
re. 
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Illuftr.Signori, Signori, c Padr. Coli. 

SIG. BARTOLOMMEO 

* 

FRATELLI, e NIPOTI 

CAMBI A GGI. 



Opo aver ideato il difegno dipre- 
fintarvi quefia, qual ella fiafi, 
Tragedia, molte fiate meco fie fio penfando , 
fono fiato lungamente dubbiofo , fe lo dove- 
va efeguire. Da una parte a compirlo mn. 
coraggiva l obbligazione da me contratta col- 
la vojìra bontà , allorachb andandomene tan- 
no feorfo a Vallaiolid , pajfai per codejla 
belli jfima Città vojìra, raccomandatovi dal- 
la compitela delt Illufirijfimo Sig. Santino 
*vofiro Fratello. DalF altra parte la cogni- 
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%icnc del fublimc vofìro merito e della pic- 
i olezza del mio dono rrì ap prefentava unagiu- 
Jìa cagione per ritenermi da tal pen fiero* L v 
antico fplendore della vofìra Frofapia , che 
trae t origine , come è fama , dagli Scaligeri 
già della mia Patria Signori : il novello acqui- i 
fìatole dalle magnanime anioni di tutti Voi , che 
*)i fecero aferivere alla nobiltà dicodejìafa- 
mofiffima vofìra Repubblica : il lufìro recatole 
dall' ejjervi uniti alle più celebri Famiglie di 
Genova , e particolarmente alla Giujìiniana 
per mezgodeir HluJìrijfimaSig. Lilla <vo(ìra 
refpettiva Nipote e Sorella , le cui rari Jftme 
doti e di corpo e di animo formano di effa un 
oggetto maravigliofo , e più di tutto le fin. 
golariffimc prerogative di dolcezza , di fapere, 
e di pietà , che qii adornano , erano tutti mo- 
tivi , che mi jìringeano ad abbandonare la mal 
concepita rifilinone di paffare alla njojìra 
mano un Opera di imperfezioni ripiena . Ma 
finalmente prevalendo in me un dovuto fin- 
timento di corrifponden^a a molti favori , che 
impartirmi non ifdegnajìe , de fiderai dedicar- 
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vela , amando piuttojlo di comparire preferi- 
tilo fi, che [conoscente : [curo per altro , che 
la buona volontà di chi dona , giammai non 
offende , fe poco dona . Con quella benignità 
per tanto y colla quale accogliere la mia Per* 
fona j degnatevi ricevere quejìa pruova del- 
la mia gratitudine , quantunque alla grande^ 
ipvojlra e al mio dovere non corri fponda', e co- 
me nella mia mente non mai rejìerà cancellata 
t immagine imprecavi della vojìra cortesia e 
gentilezza , che ad amarvi e riverirvi dolce- 
mente cojìringe 5 così piacciavi conjervar 
nella gra^a vo fìra , di cui facendomi pregio e 
vantaggio , jìudierò a non perderla colfempre. 
vivere 

Delle S.S.V-V.Illuftrifs. 

Di Verona alli 16. Agofto 1741. 



Benedetto Giorgio Bravi." 
A 3 M 
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AL LEGGITORE. 

a 

L Autore della Tragedia preferite 
communicolla ad alcuni Lettera- 
ti fuoi Padroni ed Amici , da quali 
fu compatita, ed egli perfuafo a pub- 
blicarla . Tra quefti dopo reruditiffi- 
mo Sig. Apoftolo Zeno , grande or- 
namento del noftro Secolo, vi fi con- 
tano il Signor Giacopo Marchi da 
Udine , ed il Signor Dottore Girola- 
mo Panizzola, raguardevoli per le lo- 
ro Italiane c Latine Poefic : i Padri 
Giovanni degli Agoftini, e Michelan- 
gelo Carmeli ambiduc Minori Of- 
fervanti j conofeiuto il primo per la 
Storia de* Viniziani Scrittori , di cui 
fe ne legge un faggio negli Opufco- 
li feientifici raccolti dai Padre Calo- 
gerà j noto il fecondo per le varie 
fue compofizioni in profa e in verfo 

di 
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di già ftampate, e per una Comme- 
dia di Flauto da lui commentata e 
tradotta , la quale quanto prima uni- 
ta al fuo Filolipo verrà alla luce . 
Più di ogn altro però gliene diede- 
ro irapulfo il Signor Co. Giulio Vol- 
pe, ed il Sig. Dottore Seballiano de- 
gli Antonji quegli chiariflimo pe i mol- 
ti Sonetti comporti in morte del fuo 
Primogenito , e che portarebbe un 
grande onore al fuo nome , fe non 
faccfTe defiderare più lungamente il 
trafporto delle Tragedie di Seneca e 
del Bombice del Vida, che fi tien fra 
le mani : quefti famofo per la fua 
verfione della Sifilide e per la bella 
Tragedia della Congiura di Bruto, e 
che molto accrefeerebbe la fua fama, 
fc donafle alle ftampe la Merope e 
la traduzione da lui fatta di Marcel- 
lo Palingenio. Stimò per tanto l'Au- 
tore ncceffario il premettere quefta 

notizia , perchè non effendo egli di 

a 4 pr»- 
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profeffione Poeta, poffa effere feufato , 
fe ardì confegnarla al Torchio s come 
altresì giudicò neceflariamente il pro- 
teftare, che quantunque di profeffione, 
e di mente Catolico non potè difpen- 
farfi dai porre in bocca degF Interlo- 
cutori fentimenti e voci propie de 
Gentili , quali erano i Perfonaggi nel- 
la fua Tragedia introdotti . Vivi fe- 
lice. 




AR- 
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ARGOMENTO. . 

LA gelo fi a e l 'invidia , con cui riguardavanfi 
da Popoli confinanti gli 'ngrandimenti di 
Roma , eccitò in Celio ( per altro nome C In ilio , 

0 Civilio ) il defiderio a" impedirne i frogreffi . 
Cominciaronfi da quefii le oflilità ; e condujfe in 
Campagna il fuo Ff eretto : ma prevenuto dalla 
morte non mi/e fine alla fua intraprefa , la qna- 
le fu continuata da Mezio Suffeijo , o Tuffetto , 
inaugurato dagli Albani per loro Capo . Regnava 
in quella circofianxa di tempo fui Quirinale , e 
fui Palatino Tulio O fi ilio , [acceduto aNuma, che 
quanto fi jcofih dalla pietà del fuo sAnteceffore , 
dileggiando la Religione e gli Dei , tanto fi avvi* 
cinb al genio bellicofo di Romolo , defiderando gli 
'ncontri di fegnalarfi co militari imprendimenti , 

1 quali rivolfe V animo de Romani . Abbracciò per 
tanto di buona voglia /' occafione portagli da Me* 
*%ios contro di cui guidate le fue Genti, le allog» 
gih in un pojlo il più vdntaggiofo vicino alla fua 
Capitale , e non molto lontano dalle Schiere nemi- 
che , di già accampate fi di fi an ti cinque miglia da 
Roma in una vafta pianura , che dell' una e dell 9 
altra Fanone divideva i ripari , Foff ? /' antica unio- 
ne de due Popoli , egualmente per la maggior parte 
difcefi daTrojani : ovvero il poco fpirito di Me^io 9 
poiché molto di valore manchevole fi moftrava; non 
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fi rrfolveva dagli Albani, e »<? tampoco dà Roma- 
ni divenire ad un Fatto a* armi decifivo ; an^i ufci- 
io Me^io delle fue Trincee , ricbiefc a Tulio una 
conferenza, in cui dopo varie propo fiatoni per ifla- 
bilire la Pace fu deliberato , che tre Cittadini d* Al* 
ha e tre di Roma di fput afferò colla Spada il de- 
ftino della loro Repubblica , Pareva , che il Cafo , 
come fra iTegeati ed i Feneati , prodotti avejfe in 
Roma ed in Alba tre Eroi, Figliuoli di due Sorel- 
le nate da Sequinio , le quali nello fteffo tem- 
po ambedue fgravidandofi diedero tre Ora^J aH 
Campidoglio 9 e tre Curi ozi ad ^Alba . Determi* 
nati li Jci Guerrieri a decidere coli* arme quale del- 
le due Città ejfere doveffe la Dominante, dopo giù* 
rati i Patti e le confeguenze della Battaglia , fi 
portarono ali a Pugna, che riufeì di vantaggio a* Ro- 
mani , avendo Orazio vendicata la morte ce fuoi 
Fratelli colf uccidere i due Germani, contro de quali 
jolo rimafto era . Finito il Combattimento fe rian- 
dava fra le acclamazioni del Popolo il vincitore Ora* 
%io ; quando incontrato fi nella propria Sorella , già 
deftinatain Jfpofa ad uno dei Curj , trovo un motiva 
di amareggiare il piacere del fuo Trionfo. Intef afida 
quefta la trift aforte del futuro fuo Spofo , andoff mefu- 
rìofa verfo il luogo del Conflitto, e vedendo la mili* 
tar foprawefta del fuo Amante (ch'ella colle proprie 
mani lavorata ave a ) tinta ancora di f angue , difcioU 
ti i fuoi capegli , e /tracciate fi le vefli , reiterò tutta] 
me fl a ed afflitta H nome dell' e flint q fuo Curio: quin- 
di avvicinata/i a fuo Fratello rimproveragli l'cfferji 
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bagnate te mani nel f angue de fuoi Congiunti , e 
1* averle tartaramente rapito unoSpo/o y che riguar - 
dava con tutta la tenerezza . I? ebbero i Circojìan* 
ti di/petto; ed Orazio non potendo contenere lo /de- 
gno , /guaina ta la /pad a la tra/i/fe dicendole : Così 
peri/ca qualunque de Romani , che piange la motte 
de Nemici dì Roma . Riputata/i atroce e colpevole 
l 1 anione di Orazio , come contraria alla Legge , ne 
/u accu/ato al Sovrano , che rime/fe la Cau/a a'Duun* 
viri: non volendo egli ni mo/ìr or fi ingrato al prode 
Riparatore di Roma , ni di offervan^a alle Leggi 
mancare. Il Giudizio /lette contro # Orazio ; onde 
/ucondennato alla morte; ma appellando egli al Po» 
polo ne rima/e a/foluto , e pe'i /ervigi preftati alla 
Patria , e per le lagrime di /uo Padre , il quale non 
dolendo fi della perdita de /noi Figliuoli , moftrato 
aveva di non ejfer /enfiti le per l' utile della Pania 
alle /ciagure di /ua Famiglia. 

Li /opr accennati avvenimenti ricavati da Dionigi 
Alicarnajco, (a) daT 'ito Livio , (b) daTlutarco , 
(c) e dal Libro de' Paralleli a/critto a que fio Auto* 
re , /omminiftrano la materia allaTragedia /eguen- 
te ; nella quale rende verifimile ciò , fi aggiunge 
alla Storia , la rigida e non pieghevole virtìt , che 
/ormava il carattere de' primieri Romani Eroi; e i 
introduce Prima figliuola di Romolo > che viene /(rit- 
ta contemporanea di Tull&Ofiilio nella fua Libertà 
dell'Italia dall' eruditismo Signor Abate Tofini . (d) 

PER- 

(«)Lib.3. (*) Dec.i.Lib.i. (e) Nella Vita di Noma. 
(d) Tomo x. are i. 



Perfone, che parlano- 



JL Ullo Ostilio Re de'Romani. 
Orazio Figlio di 
Publio Orazio Padre di 
Or azi a . 

Prima fua Confidente, e Amante di Orazio. 

Mezio Suffezio Re degli Albani, 

Curio Amante di Orazia . 

Emilio Capitano delle Guardie Romane. 

Popolo Romano. 

■ 

V Azione fi rapprefenfa in una vafta pianura a vi- 
lla di Roma e d'Alba, che appena fi diftinguo- 
no ; cogli Alloggiamenti degli Albani in diftanza 
verfo di Alba , e quelli de' Romani più vicini 
dalla parte di Roma. 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

O R A Z I A . 

EQual mi turba , ed alle piume invola 
Orribil vifta di notturna Larva , 
Che nella mente impreca e non intefa 
Mi'norr idi/ce ancorché dejia , e agghiacci* 
Intimorito entro alle vene il j angue? 
Oraria fvcnturatal E qu*l delitto 
Il del contro ti volge ? Anche nel fonno, 
Cb % altrui £ obblio V afpre feiagure afperge, 
Tu dei mirar con occhi chiufi i tetri 
Cafi, ch' il tuo Dejlin crudo ti /erba > 
Deh numi tutelari ( a me d intorno 
S % effer vi piace ) il timor mio fgombrate. 
Pur troppo oh Dei ì F immagine di Curio 
Mi fta nel core a farne Jlrage e feempio 
V intero giorno , feniche la notte 
Con fantafmi a" orror vegna a turbarmi. 
Son fogni i fogni : £' vero : e fe ad un Alma 
Afflitta fan veder fi atri ed orrendi , 
Non fi deono temer s ch'orrendi fono 
Perchè un trifio penfier non fa produrli 
Che trifti e f pavento fi\ Ma per prova 
Chi fa quanto infelici i giorni mena, 
Se non ne teme, èflolto. In lor fovente 

Par- 
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14 ATTO 
Parlano i Numi amici , e con o/curi 
Spemi ne fan fole fi i trifii eventi, (a ) 
Ma cbfnnanzi, che a noi giunga T^urot a y 
Qui ti conduce , amata Prima? 

SCENA SECONDA- 

Prima , e Detta. 

Pri.T TN Mejfo, 

l^J Che a te ne vien dalle fatene mura, 
Sollecita mi rende. - 

Ora- E chi fi a il nunzio? 

E che mai tanto intempefiivo ci porta ? 

Pri. Ciò, che rechi , non fi. Chi fi a /' Araldo 
Non i/coprii , che il del privo di luce 
Lo nafeondea, nè interrogarlo o/ai. 
In ejfo m abbattei , mentre qui prejfo 
Di te chiedeva, e meco lo guidai , 
Udendol dir, che lo fpedì tua Madre. 

Ora. Numi, eòe fiaJ Mi finto intorno al core 
Un novo orror 9 che mi conturba edange. 
Fu così fiero e violento il moto t 
Del notturno timor, eie ancora pavé 
Sbigottita nel fin /' alma tremante. ' 

Pri. Equa! vano timor ti prende mai? 

Ora. Ciò, cV io tema, non fi, ni <tondevegna y 
C he paventi cotanto . Un dolce fonno 

Pri. Forfè un fogno ti turba? 

Ora. Un fogno 

Pri.£ 

(O VeUe Prima, che fovragiunge. 
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Pri. E un fogno 

A te farà di pena? Il nunzio afcolta: 
Parlerai poi del fogno . 

Ora. Ab pria concedi , 

Che seco sfoghi il mio dolor narrando 
Cih) cbe fognai , pofcia udirò l'ignoto 
Meffaggier di mia Madre, Un dolce fonno 
Sul finir della notte in me difcefe, 
Come i nojlri tornar dal fiero affatto 
D*to alla Fojfa di C Imito , quando 
Curio mi parve di vedermi preffo, 
E fentirlo parlar del nofiro amore, 
Che mi fu caro , e mi farà mai fempre. 
TV accoglie a qual fi conviene ad una 
Vergine amante, e che peri non mette 
In obblio Y oneflà per cieco affetto. 
Sembrava, che (offrire ci non poteffe 
Gli atti miei fojìenuti e troppo fchivi, 
E a vero dir, (F urt tale amante indegni: 
Pur li pativa,' e con preghiere e pianti 
Iterava le amabili promeffe , 
Cbe tante volte ufcir delle fue labbra: 
E mi premea con sì pietofi modi, 
Che m aflrigncva a comparir men afpra. 
Ma oh Dei! Mi fa tremar la rimembranza 
De IP impenfato e miferevol cafo. 
Mentre eravam tra così lieti accenti, 
Ecco dal fen della mia dolce Madre 
Una Serpe fé n efce orrida e fiera^, 
Ch'avvolgendo le fquame afperfe € tinte 

U un 
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Vun vario, non fo qual , ferro colore t 

laroffa te/la: ir ara fifcbia, 
E con repente irreparabil falto 
D* intorno a Curio s' attortiglia , * /*r* 
Colla nefanda velenofa bocca 
Di Curio il feno. Sì nel cor lo giunfe, 
Cb'ei cadde, e f angue , e potè dirmi appena 
Con parole interrotte: Oraria, Addio. 
S$)ual mi refiajfi all' improvi fo evento , 
Penfalo tu , che fai quant' amo Curio . 
'Pian fi, e gridai: mi fvclfi'l crine, al volto 
Non perdonai coli' ugne, e ufcii de f enfi. 
Mi fcolji pofcia, e furio fa cor fi 
Verfo V amato Corpo : indi air indegno 
Angue mi voi fi , e far volea vendetta. 
Ma oimèf che appena a quel crudel fui prefso , 
Ei tortuofo contro me lanciojp, 
E fp ir andò furor, F acuto dente 
Bagnato ancor dell' innocente J angue, 
Mi fijfe empio nel petto, e mi diè morte. 
Tal fu F orrot di sì tremendo fogno, 
Che mi de fi ai gridando, e palpitante 
Ballai del letto , e mi fcmbrava ancora 
Aver al fianco t efccranda Serpe. 
Pur dalla fantafia fvanì l'atroce 
E lagrimojo obbietto , ma dal core 
Il timor non fuggì. Fune fio augurio 
Lo credo, o Prima • 
PRI. E tu sì debil fei, 

Che paventi d'un fogno? Eh da te caccia 



J 
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PRIMO. 

6)uefto vile timor. Lafcia, che 7 Volgo 
Speri) o tema da fogni. Intanto il Mejfo 
Non ritardar più a lungo . A te ne vegna. 
Odilo chetai e pofeia a me ti porta, (a) 
Ora. Dì, che F attendo. Egli di faufti annunci 
Lieto Jia MeJJaggiero. <Al Ciel non piaccia , 
CV apportator mi fi a £ afpre novelle. 

SCENA TERZA. 

Curio, c Detta. 

T Tieni pur. D'onde parti; e chi ti'nvia* 
CuR. V Dal Campo dAlba\e qui neflun mi manda. 
Ora. Come I Dal Campo £ Alba , e non da R orna ? 
Oh Deiì Che freddo gel mi firigne V alma! 
Pur facciam core, ed il Fellon fi feopra . (b) 
Tu d Alba , e de' Romani entro alle Tende 
Ofi mover furtivo incauto il prede? 
Che vuoi da me, che mi ricerchi , e ajfali 
Mentre parte del Campo il Jonno involge ? 
Ancora in Ciel la mattutina Stella 
Sparge fuoi raggi , e tu fingendo infieme 
l'cfle e Perfona a forgine Donzella 
Ti rechi avanti? Con delitto enorme 
Le Guardie inganni, e me fchernir prefumi} 
Chi fri? parla: ti f copri : o le mie grida 
Ti /veleranno a miei Soldati . 
Cur. Oh Dei! 

B Ora. 



(*) Parte (fr) Tutto tra fe 



18 .ATTO 

Or/i^ia, accheta P ire , ed alla voce 
Modera il juono. lo te fchernir non tento . 
Curio ti vedi'nnan^i , a te guidato 
Dal de fio di mirai ti* Appena io feppi 
La tua venuta, che nel cor mi crebbe 
L antica fiamma , onde /prezzando morte, 
Sotto manto romano o/ai portarmi. 
4^ nel Campo nemico , ed a' Soldati , 
Che vegliano di fuor full >e Trincee , 
Dijfi venir di Roma a te con foglio 
Della tua Genitrice. 

Ora. Ahi Ti ravvifo. 

Da pria non ti conobbi. Il non appieno 

Ri [chi arato Oriente: il vi fo involto 

Tra quell'orrido ferro: e più di tutto 

Il non penfar, che Curio il cor volge fife 

A così ardita impre fa , a me t'afcoje. 

Ben l* alma mi fentia tutta commojfa 

Al primo favellar, ma non fapea 

La cagion de'fuoi moti. Oh Curio, oh Curio , 

Deb mai non avefs' io note amorofe 

Afcoltate. da te, giacche nemico 

Effer dovevi a Roma; o intorno al core 

Contro d'amor pofio avefs' io riparo, 

S' era neccjfità del mio De (lino 

Viver da te lontana e fen^a fpemc . 

CuR. Dunque ti fpiace amarmi} Adunque allora , 
Che rifchiando la vita e la mia gloria 
A te ne vegno, ho da fentir parole, 
Che in vece di piacer mi apportan doglia ? 

„4h 
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Ab Oraria, cruda Oramai Or ben comprendo * 
Che il non conofcer Curio era d* altronde , 
Che dal? ofeuro Cielo e dal mio volto, 
O dal credermi in fen cor meno ardito . 
Più in te fede non v ba : pik in te non fervè 
La primiera (f ^Amor grata favilla . 
Dunque perchè nemico a Roma io fembro 
Sprecar mi vuoi? Perchè da lungi vivo 
Spegner do-vrajfi F amorofa fiamma ? 
Ab s amar non finge [ii^ invan mi opponi 
Ciò, di a Roma tu elei, ch'io deggio ad Alba* 
Quando Jìringo la fpada, e F arme tratto 
Fra la Gente Romana , f de' Quiriti 
Non fon nemico, ed odio infan non move 
Lo jpirto mio-, ma fol lo /pigne, e tragge 
li Genio della Patria. Oh quante volte 
Avrei depojìo il brando, e contro Roma 
Impugnar noi volea J Ma mi r attenne 
Brama d acquijìar Gloria-, onde poi degno 
Divenijfi d'Orafa. E fu, crudele, 
D' amar chi t è sì fido or ti dorrai ? 
Ora. Ab Curio ! Non mi lagno , e non mi f piace 
La tua fiamma o la mia : cF ambe mi pregio « 
Mi querelo del Fato , e s il tuo amore 
FaJJi obbietto al mio duolo, io già non iodio • 
Il vederti m è dolce: ma nel me^ro 
A quefìe Schiere, a quejle arme nemiche 
Ravvifandoti, 0 Curio, io sbigotti feo, 
E tremo per timor del tuo periglio. 
Oh DeiJ Se mai per mia crudel ventura 

B 2 Tu 



IO ATTO 

Tu qui fojji [coperto , e che farebbe 
Della tua libertà , della tua vitaì 
Ofafii molto f 

Cur. E perchè molto ofai f 

Comprendi tu quanto mi flringa ^fmore . 

Ora. E tu 4*1 Wlifl temer V amar misura . 

jVf* andiamo a Prima $ * tó f molto onora 
La tua virtU, del tuo venir fa lieta. 
Già non ancora in Oriente il Sole. 
Efce dell'onde-, e gir prima potrai , 
Che le cime de 9 Monti a noi Jfian chiare. 

SCENA QUARTA. 

Tullo, c Orazio. 

Or. 1/ Perchè mai. Signor ( F ardir perdona ) 
|y ,^fe/?0 Trf/ cotanto e sì penfofo ? 
Quali molefie cure al cor intorno 
Ti premono*, onde fei sì afflitto in volto? 

Tul. Orazio, noi fo dir. V anima ho ingombra 
D* affanno fi pen fieri , e la cagione, 
Che pur chiedo al mio cor , refi ami ignota . 
Contro mia voglia anco la Guerra abbovro > 
M'è pefo il brando, e la Corona aggravio, 
lo , che dagli o^j e dai piaceri molli 
Cercai trar Roma 9 e a militari 'mprefe 
Ri/vegliai de Gi.errier gli animi pigri 9 
Dalla troppa pietà > non fo, Ho dica 9 
O da troppa viltà di Numa refi 

AV- 
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Neghittofi codardi e lenti e vili) 
Or del feroce Dio V opre dij degno , 
Mi par la Guerra ingiujìa, e febben miro 
La Vittoria per noi mieter gli allori i 
Poiché la fcorfa notte il meglio avemmo \ 
Una lufinga sì foave e dolce 
( O fia, ch'io tema molto , o [peri poco) 
V atroce mio dolor non toglie , o f cerna» 
Or. // mio ri] petto umile e l'amor mio 
Ode con pena e duol gli affanni tuoi* 
Ma deh) Signor , feti conturba e affligga 
Il timor , che non fi a giujla la Guerra, 
Che porto Roma ad Alba , ab ti rammenta^ 
Che Cluilio fu quei , che l' arme mojfe 
A ricovrar ciò, ch'ai romulei Campi 
Involar d'Alba i perfidi Coloni. 
Cluilio fu, che con difpregio indegno 
Della Gloria Romana osò fuperbo 
Niegar le Prede, e rifarcirne i danni, 
Ei tentò d'ingannarci; egli primiero 
Affali nojìre Terre, onde gli Dei 
Lo punir di repente: E s' ei tal' arte 
Usò contro di Noi , perchè fia ingiufto 
Difender Roma, e gajìigar gli albani * 
Tu, che prudente fei, tu che le fagre 
l^ggi difendi (benché' al Volgo in f ano 
Paja 9 che non le efìimi ) hai pur còmmeffo 
Riùeter per Valerio i tolti Armenti ? 
Al fagro Eecial cbiedejli pure 
'Pria a? abbracciar la Guerra e armar te Genti , 

B 5 S'era 
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S"era diritto il por le Schiere tn Campo; 
E l'udifii approvar con /erma vocà 
Del fero nojìro Esercitola moffa? 
Ingannati forfè i Sacerdoti ? O forfè 
Sonda* Numi Sgannati? Eb da te movi 
Timor sì mal fondato, alfine è giufio 9 
Che vendicato /' oiventin fi veggia. 
Ma che più] farlo a Tulio ? Ab Je mi lice 
Spiegar fenica delitto un mio pen fiero r 
Temo , ci) il tuo dolore altronde nafea . 
Tuu S> li penfieri miei chiamo a configlio , 
Alcun non mi fa dir , je la mia doglia 
Sia figlia del timor 9 che non fi vinca , 
O dell' amor, con cui guardar m h for^a 
^Iba , da cui la no/tra Roma è fona. 
J\U pùvliam £ altro. Abbianfi cura i Fati 
De'nofiri eventi. Il fcgro <Jncil , cbe'ldelo 
Tra noi fece cader, già n ajficura^ 
( Se pur dee fi preflar fede ai portenti) 
Che l y Imperio del Mondo a Noi fi ferba. 
Forti amei 'manto ad if coprir de" morti 
Quale il numero fia y per ifgombrarne 
U fuol dappoi . Già lo fojjiam , che Me^io 
Sul primo albore un Mejjaggier mandommi 
A ricercar per tal cagion, cbs l' arme 

Per tre giri di Sol rejìin fofpefe, . 

■ . 

Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Orazia, Prima, c Curio. 

« * • • » * 

Pri. T\ fC A dimmi : E come mai finger potefìi 
JlVJl Venir di Roma , e te celar con qucfte 
Romane fpoglie? 

Cur. Non sì tojìo intefi 

Al Campo Oraria giunta , che bramai 
Di bear gli occhi miei negli occhi fuoi. 
Sfavami già del mio difegno ingombro 
tettando fentii gridare: all'arme: all' arme ; 
Che l % E [eretto ojìil le Guardie affale . 
Salii veloce in fui deftriero armato > 
E involto nel furor del fiero Marte • , 
Flavio trovai^ che dell' Albana Gente 
Faceva flrage^ e fin ne' Padiglioni 
Correa de'noflri. Lo feguii di f degno 
Rolmo e (f invidia , e innanzi a lui recato 
Lo sfidai tofìo a fingolaf certame. 
Toronto accetto /' invito , e verfo Roma 
Spinfe il Cavallo. J$)ua?ido ejfcr fi vide 
Lungi molto dagli altri , e me vicino 
Eccomi f Uff e. Ci voltammo entrambi 
A dura pugna fiera ed ofìinata ; 
In cui tanto fortuna e amor m arrife, 

B 4 Che 
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Che Flavio ucci fi, e vincitor rima fi. 
^Allora feguitai V idea primiera 
Di rivedere Oraria, e quefla prefi 
Armatura di Flavio, e qui men venni. 
Diffidi non mi fu cangiando voce 
Ingannar vofira Guardia, e dir: che Livia 
Ad Oraria ni invia; cF ancor traH bujo 
Scerner poteami la romana fpoglia', 
E la vofira favella, a me sì nota, 
Creder le fe, ch'uno de Juoi mi foffi • 

Ora. Ab non dovevi mail 

Cur. Dunque mi biafmi? 

Ora. Non biafimo il tuo amor, biafmo V ardire. 

SCENA SECONDA. 

Orazio, c Detti. 

Or^ Uora , dov'èH Valletto, e dove il foglio 
O Di nofira Madre? 

Ora. Oh del, che farà mail (a) 

pRI. Numi, che fia/ (b) 

Or. Afa qual filen^io è queflo? 

Forfè trifia novella hai qui recata 

C he abboffi le pupille ? (c)etu non parli? (d) 

Cur. Che farò mai} (e) 

Ora. Deggio [coprirlo? Oh Dei! (f) 

PRi.Deb l'amante e l'Amico, oCiel, proteggi, (g) 

Or. Su , 

f» Trafe. Trafe. £r] Vcrfo Curio, (d) Verfo Orazia . 
[>]Trafe. (/) Tra fc . (j) Trafe. 
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Or. Su , mi fi dicaci veto. Infaujto o lieto 
V annunzio fia, lo vo faper . Parlate. 

Ora. Signore (a) Mi non ho cori (b) 

Cur. Afa//* ri* lei 

Potrai faper 

Or. Numi, cb* af colto, e miro? 

Quella è voce di Curio , ed il fembiantt 
Tur è di Curio. 

CuR. Egli è di Curio , è vero: 

Ma non di Curio Alban nemico a Roma* 
lo vengo come amico 

Or. Ed io t' accolgo 

(guai Traditor 

Cur. Qui per tradir non venni. 

Pri. Deb amica , tu che puoi, chetali entrambi. 

Ora. German ( c ) 

Or. Taci, ile al ; ben tu fra poco 

Saprai , che voglia dir recar cotanto 
Onta e [corno alla Patria. Un Inimico , 
Pria che nafca il mattin, f egreto e folo 
Una Donzella , una Romana accolfe ì 

Pri. Deb frena (d) 

Cur. Contro me volgi quelF ire 

Non dovute alla Suora. In due, che miri 
Un folo Reo s' at trova; ed io quel fono, 
Se i colpa il qui vedermi . A taV errore 
Amor fa fcufa: o f e ne vuoi vendetta, 
Lafcia Oraria , e di me vendetta prendi. 

Or. O di fovercbio ardito l Amore adduci 

Ora 

<*) Verfo Orazio. [*] Tra fc. (0 Verfo Orazio. OOAdOrazia. 
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Ora per tua difeja, e vuoi^ c&> Qra?$4 , 
Scufi un malnato amore? . . 

Ora. amor, sì, quello 

Di cui n avejìi a grado i primi ardori . 

Or. Mi-fur cari: ma allora egli era Curio 
Patrizio £ Alba non nemica a Roma. 

CuK.Tùllo la vuol nemita ; e s* egli aveffe 
Men de fio di regnar fin fovra d Alba, 
Non arder ia fra Noi lite o battaglia. 
Ben fai tu quante frodi andò tejfendo , 
Mancandogli ragion , per farci guerra. 
Dunque io dove a P ambinoti di Tulio 
Venerare? a fuoi piedi umil piegarmi , t 
E giurar fe d'un vaff ali aggio ingiuflo} 
Se difender ragione, e per La Patria 
Pugnar ofcura d'un Guerriero i pregi ; 
Infame è Curio, ed è <t Oralità indegno. 
Ma fe opporfi al Tiranno acquifla lode ; 
Il mio pugnar con Roma 

Or. Ah troppo audace! 

Prefente Orazio oji chiamar Tiranno > 
Un Re di Roma? Ornai la fpada impugna* 

Pri. Deh ferma , Orazio. 

Ora. Ab per pietà ti ferma, (a) 

Or. Lafciami 'ndegna . ( b ) . . 

Cur. Orazio, in te ritorna 

Or. E che tardi, o Fellon ? fmda quel brando « 

Pri. Deb V ira non ti acaechi m (c) 



Tal Trattenendo Orazio, m Si ("doglie daOrazia , e va contro 
di Curio ( O Ad Orazio 
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Ora. Ab mio Germano 

Deb Curio .... Orazio. . . . xAb in me>di Pai conte (a 
Che colpa fon , volgete l'ire e P arme ( a ) 

Or. Levati^ oche t'uccido. Ab del mio [angue 
Pietà y che mi t attieni! 

SCENA TERZA. 

9 

Publi©, c Detti. 

Pub. T? Qual di Voci • • s 

IL i Confufton qui £ ode? 

Ora. Oh Padre, a tempo ' 
Qui fopr aggiungi! 

Pri. Oh fortunato arrjvoì ' 

Pub. Come qui Curio? E come Orario ali* arme? 

Or. Padre - 

Cur. Non farti, Orazio, accu fasore 

D'crror, che non intendi, lo dame Jlejfo 
M'arrendo a Publio , e il fallo mio palefo. 
Signor, tuo Prigioniero ecco mi rendo, 
Ed a tuoi piedi 7 ferro mio depongo . 
Io fon Reo d'un amore a te ben noto, 
Che nudro da moli anni: ei qui guidommi. 
Di ciò ne freme Orarjo : alla Germana 
Minaccia fiero . lo me ne fcufo, ed egli 
Contro me volge l* arme. Ecco la colpa: ■ 
Tu mi condanna: il tuo gafìigo af petto. 

Pub. Alzati, Curio , e ti riponi al fianco 

V #/- 

(4) Si pone fr» Orario, c Curio. 
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Villuflre ferro . tlé tua colf a affolvo. 
Nè tu feiReo, ni già fi merta Oraria 
D'Orario le rampogne. Ancorché Roma 
Alba combatta , e fua ragion fofiegna, 
Lì Cittadini fuoi non fon nemici 
Or. £' nemico però colui, ch'offende 

L onor del nofiro Re. 
Pub. L' ardita lingua 

Raffrena , Orazio , eH Cenitor rifpctta. 
Or. Mi chino al Genitori ma non approvo 

Ciò, che furia di biafmo a Roma e aTullo. 
Fri. Orazio , non parlar. 
Ora. Taci, o Fratello. 
Cur. Publio, s' ancor del Padre mio confervi 
L'onorata memoria e V amicizia, 
Come convienfi all'union del /angue , 
Al Figlio, che ten priega, or lo dimoftra. 
Scorda la tua grande?ga, o pur /' ab b affa 
Fino alla mia vii tate , e di tua Figlia 
Non if degnar, eh' io viva amante, e ferbi 
La glorio/ a antica fpeme e dolce 
Dipartir feco lei la fiamma e /' onda f 
E giurarle full' Ara ai Numi in faccia 
Tra fanti nodi eterno amore e fede . 
Ora. Numi! che dirà Publio? [a] 
PftL 11 del lo infpiri. 
OR» Oh temeraria inchiejla! (b) 
Pub. // Padre, e'I Figlio 

Mi fon cari egualmente. A mio vantaggio 

L amor 



O) A Prima . Ci) Tra fe . 
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V amor di Curio aferivo , e infiem l'approvo. 
Segui ad amare Oraria , e s ella t' ama 
Sarà tua; lo prometto. 

Or. Ed io m oppongo. 

Pub. Orazio al Padre sì favella! e quale 

Hai tu diritto , onde a mie voglie apporti ? 

Di tua Sorella e di mia Figlia è degno 

V illujlre Curio 

Or. Egli i però di Roma 

Volto all'eccidio; e tu ( perdon ne cbieggio) 
Raffembra^ che lo approvi , e non lo curi 
Or , che doni tua Figlia al fuo nemico . 
Tu però Tadre fei. Tu puoi d Oraria 
Difpor come i aggrada . A me fol bafta 
Sappi a fi in Roma , ctt al non giufto dono 
Orazio non applaude , an^i fi oppone» (a) 

SCENA QUARTA. 

Publio, Grazia, Prima, e Curio. 

Pub. f^Urio, non afcoltarlo y e intanto rìedi 
K^jL Cautamente agliAlbani.Entroal cor f erba 
Quella fiamma gentil , che peroraci* 
Tarde il pudico feno . Allorché a Giano 
Saran chiufe le porte a 9 dolci ampie ffi 
Guideratti Imeneo. 

Cur. Signor , concedi 

Che con un b accio umil /' alma divota 

Per 

(*) Partt. 



3 o ATTO 

Per sì immenfo favor grazie ti renda. 
Tua mercè a miei mi porto . Il generoso 
Orazjo fcufa: e tu gentil mia Prima 
Con oraria di me parla fovente . 

V ve. Nipote, vtnne; al fen i abbraccio. 

P&i. / Numi 

Stanti tutti propixj > e cre< ^ $ P ure 

Che tu farai delle parole nofire 

E la maggiore e la più dolce parte . 

Cur. Mio dolci jjìmo amor, fpofa adorata, 
Che ben con nome tal pojfo chiamarti, 
Seguimi col tuo fpirto, e'I mio conferva. 

Ora. Sia tcco il Genio d Alba e quel di Roma 
E vivi a me fedel quani io fon fida. 

Cur. Cara, ti lafcio. (a) 

Ora. Amato Curio , oiddio . 

SCENA QUINTA. 

Publio, Prima, c Orazia. 

Ora. C^lgnor, fe tua bontà felice appieno 
fcj Brama la Figlia, cui T amato Spofo 
Tua pietade ha Jerbato, un guardo folo 
Volgi di tua clemenza al troppo ardito, 
Ma lodevole Orazio . Ei per la Patria 
Arde di -zelo 

Pub. Ed il fuo 3^/0 io lodo: 

Ma / eccede il dover conviene, o Figlia, 

Vim- 

la] Parte. 
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V impero moderarne . Ogni virtude 
Che piega fer V eccejfo in iter l' e fi remo 
Al fin vi<%jo diviene . Un dì fune/lo 
( Ab non avvenga! ) un tanto preveggo. 

Pri. Tolgaci Giove ogni Jinijlro evento. 

Soverchio, è vero, egli è i Orazio il foco 
Che F accende per Roma . Ad un Panico 
Perù non di/conviene . Un [angue ha in feno 
Che lo [pigne alla Gloria ; e s 1 egli ferve 
Più del dover y la gioventh lo fcufa: 
E tu , che Padre fe , punir non dei 
Un error (s egli è tal) eh' è del tuo [angue. 
Tur fe delitto egli è ( che tal mi giova 
Crederlo aneli io, poiché tu error lo chiami) 
Alle [uppliebe mie donalo almeno . 

Ora. Padre, a Voti di Prima unifeo i miei. 
Non giufio [ol , ma di pietade amico 
Ti dimoftra, 0 Signor. Già tu ben [ai, 
Che s entro a generofo e nobil core 
Fervida F ira avvampa odiando il vi^o 
Merta laude quell'ira, ed è virtude: 
Ma pìU degna divien (fapplaufo un' alma, 
Ch'offe[a l'ira vince, e con clemenza 
R imira l' offenfrr . t : 

Pub. M* arrendo a tuoi ... 
Prisgbi , mia Figlia, e $ defiderj adempio 
Di Prima in/seme. Ite ad Orazio , e'I Vano 
Impeto di quel cor [aggie chetate . 

Ora. G n'zje, 0 Padre, ti rendo. 

Pai. UbbidiYotti* 

Ma 
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Ma credi, che varranno appo d'Orafo 
Meno del tuo perdono i prieghi miei. 

SCENA SESTA. 

Publio Solo. 

OH quanto con ptU for^a è combattuto 
Dall'amor della Prole il fenfatemo 9 
Che 1* alma d'una Madre! Effa ne Figli 
Riguarda fol quella fugace , e frale 
Vita, che pere come giglio al Sole: 
Ma il Padre , in cui giujìa ragion da legge 
jt ciechi e bajjì affetti , ama , che i Figli 
Sen vivan fempre ad un eterna Fama/ 
ghindi perchè fi an prodi, oh qual penfiero 
La fua mente non ange ! e qual tormento 
Non lo trafigge allor, cV emp) fi f annoi 
Gioja però non v' ha, cV avvan*zi quella 




Oh magnanimo Figlio, oh del mio core 
PiU nobil parte , fe mirar potejji 
Sotto dell' ire mie quale s afconde 
Piacer del tuo coraggio e del tuo fdegnol 
Entro di quel furor veggio , che fplende 
Un raggio di virtù, che m innamora. 
Pur ti minaccio, ti rampogno \ e f grido 
Per far faggio t ardir , prudente il %elo: 

Che 
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Che nulla giova a genero/o fpirto 
Genero fo penjier y fe oprando eccede 
E di giujìizia^ e tt onefta le mete. 
Allora foto Eroe l'Uomo diviene , 
Cie fegue quanto aWUom virtude addita* 
Ma vanne , Orazio, pur dove ti guida 
V indole altera; e fe tal or mi /enti 
Rimproverarne il gloriofo ardire , 
Non creder già, che tf abkajfaflo agogni ; 
Anzi lo fo^ perchè più s orni , e s al^i: 
Onde con meno ardir , che fembra orgoglio 
Più giovi a Roma , e pili virth dimojiri . 

SCENA SETTIMA. 

Mezio, eoa Guardie, e Curio. 

■ » . . . » • 

Mez. TOn ifcufaVamor tanta imprudenza 
X \| In un'alma guerriera . Errafti , e troppe 
Ma te n affolvo. Dimmi: or c ho rivolti 
V animo e i pajp alle Trincee vicine 
De fuperbi Romani , onde ten vieni , 
Saratti di fpiacer meco l'entrarvi? 

CvR.Dovunque il mioSovran vorrà guidarmi 
Lieto n andrì. 

Mez. Seguimi adunque. Addietro* 
Ritornate^ o miei Fidi, (a) 

Cur.£ perche mai 

{Se pur lice f aperto ad un Vaf salto) 

C Qui 

CO Alle Guardie, le quali partono. 
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Jguì tu ti porti* e perchè folo al Camp* 

De tuoi nemici di pajfar difegni? 
Mez. Giufla cagion mi move* e folo i' vegno 

Perchè la Triegua è {labilità* e quefìa* 

Come fai * ri ajjicura . 
Cur. Erami ignota. 

Mez. Tu và intanto adOjìilio* e dì che Me^jo 
E * giunto qui per ragionar con lui 
bit orno a ciò, che pub donare ad ambi 
E Tace e Gloria. Al tuo ritorno poi 
Della fonte vicina al piè t'attendo . 
Cur. De' tuoi comandi e/ecutor men vado, (a) 
Mez. In mal punto falii d. Alba fui Trono* 

Se il Fato avverjo a' danni fuoi fi volge 
Che fon troppo ad un Re peno fi i cafi 
Funefli di Juo flato . Il Popol fempre 
Al Sovrano gli aferive , e fa delitto 
Pel Prence ciò * che non di rado accade 
In pena d'altrui fallo, o per capriccio 
Di cieca forte* ch'arbitra de' Regni 
Or propizia gì* innalza * ora nemica 
Ad onta del valor gli f cuoi e e abboffa* 
Ma fia del nofìro mal cagion l' errore * 
O lo voglia Fortuna * il danno è mio: 
Che non Jo rimirar con ciglio ajciutto 
Spumante correr dell' Albano f angue 
In feno al Mare orgogliofo il Tetro ; 
Nè mai calma ritrova il mio pen fiero* 
J)eb per vojlra pietà cejfino ornai % 

Numi 
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Numi % gli f degni) e pace a Noi donate. 
Ah ti fa?ia una volta, oh Giur.o , oh Palla 
£)' infanguinar ne' mi/eri Trojani 

V invida defira , e d llion gli avvanz* 
Vittime far del tuo furore ed ira . 
Morto è Ci »ìl io , la Cittade in forfè , 
Le Falangi atterrite : e ancor non bai 
Spentala fete delDardanio Sangue? 

Deb tu, gran Dea , ch'il ter^o Cielo aggiri 
E tu, gran Lume , che la Terra indori. 
Di sì fungo languir pietà rijfenti. 

10 bramo Pace: alla romulea e fiera 
Gente infpira un egual de fio di Pace. 

11 Regno d'Alba, e de'^uiritiH Sòglio 
Opre fon vojtre, il vojlro amor gli etejje 
Voi fer borii dovete. Abbandonati 

Di vofira aita fe più a lunga ftanno . 
Forfè parrà, che gP innalza fi e folo 
Per farne fcempio. Alle malvagie Kririm ^ 
Cb' avventano fra Noi le inique ferpi, 

V orgoglio al fin per voftro onor fiaccate. 
S 9 avranno i priegbi miei loco fra Voi 
Arder mille farò fu vojlri altari 
Vittime elette, ed arder anvi ogni anno* 



SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Tullo, c Orazio: poi Publio, c Curio. 
Tul. J^J^g/ofjcAVo non crede a fu il nojiro danno. 



o«. J.V1 1 Via credi , o Re > che non è gii minore 

Quel degli Albani. 
Tul. Publio , e che ri apporti? 
Pub. kA te y Signor 9 dalle nemiche [quadre 

Amico Mejfaggier Curio fen viene , 

E de/i a favellarti. 
Tul.u/4 Noi fi porti. 

Or. Sarammi ogrior cojlui fotto degli occhi . (a) 
Pub. Curio , ti reca innanzi eccoti Oftilio. 
Cur. A Tulio invitto Re it Alba il Sovrano 
Per me dice fai ut e . Egli è qua giunto . 
Umil l' awifo io te ne porgo . ^Ad ambi 
Brama ripofo e gloria; e perchè foto 
Non pub condur a fin sì bel de fio , 
Te chiama apparte. A te verrà , fe vuoi. 
Tul. Tornati a Mezio^e dì che Tulio a luì, 
Non punto d;Jcortefe 9 annuncia pace: 
Che qui l'attendo; e che fe giù fio ei viene 
Giù (io mi noverò*. D'Alba e di Roma 
Anch'io curo i vantaggi. Udijli? Or vanne* 
CASCAI tuo defire ajlro propizio arrida, [b) 
Tul. Almen genio di pace a Noi lo fcorgal 
Vadafi'ntanto incontro a lui, che forfè 
Tarderà poco a entrar nel nojiro Campo. 

SCE- 

(<0 Tra fe. (*) Parte con Publio. 



_niQjfi7fyihy Google 



SECONDO. 17 

SCÉNA NONA. 

Prima, ed Orazio* 

P RI * À £>uat parte rivolge Orando il piede 
jflL di comparir di Prima ? lo già non fono 
Inimica di Roma» 

Ok» lo fcguitava 

Tulio, eòe ad incontrar Me^io s'invia* 
Ma tu dove taddri^P 

Pri. Appunto in traccia 

Di te men giva per mia gioja, e infìeme 
Per farti nota la benigna voglia 
Di Publio , ch'il tuo errorfeufae perdona* 
Di tua Sorella alle preghiere ei cede, 
E te ritorna al fuo paterno affetto « 

Or. Dalle tue labbra con pazienta afcolto 
Quefto nome ierror. Se Publio è fermò 
Nel penfier i impalmar Curio ad Orazia^ 
Ami chi vuol; me dal fuo cor di fc acci* 
Contro me volga pur Podio e lo f degno; 
C ti odio ancor io /' alme rubelli a Roma , 
Credimi , Prima , io per la Patria vivo } 
E giuro a quanto ha di più facro il Ciclo, (a) 
Che fe mai d'tvenijfe al Tebro infido 
IlGenitor; invan Jtcfftrmi Padre 
Vantar potrebbe } E forfè il Padre amato 

C s to 

(*) Publio fovragiunge, e l'odi 
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Jo /venerei: tanto m accende il feno 
Per la Patria diletta Amore e Fede . 

* ■ • » - è 

SCENA DECIMA. 

Publio, c Detti. 

« • 

Pub* T7 Padre fvena. Eccolo: A te fen viene. 
1 lTj Spargi di Publio il fangue.Ei non t'è Tadre. 
Via , fu y che tardi ? Io fon F indegno Publio 
Ribelle e Traditor . Si voglio a Curio 
Far et Oraria una Spofa . 

Or. Ab per pietade 

Non m'affligger, o Padre. 

Pub./o Padre? db menti. 

Figlio tu non mi fei ; non iè Germana 
La fcell erata Oraria. Alme sì vili 
Degne di te non fono . Or via m uccidi ; 
E poi va fquarcia all' empia Donna il fianco. 

Pri. Ab Tublio, tu /' offendi , e troppo ingiujìe 
Sono le tue rampogne. 

Or. A me tu lafcia 

La mia difefa. Al fin fa Publio , c'I Cielo, 
Che reo non fon qual mi fuppone , o finge . ( a ) 
Padre (ebe con sì dolce e caro nome 
Voglio fempre chiamarti) e quando mai 
A di te contro, o contro della Suora 
Ho tentai io d 1 infanguinar la deftra? 

Pub. TU di furio dicejìi 

Pri. £' 

t*3 A Prim». 
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Pri.£' ver; maH labbro 

Non corrijpofe al cor. Sovente un alma 
Spinta dal fuo dolor non bene intende 
Ciò, che dice ad altrui . Credi tu forfè i 
Cie di vederti irato ci non fi dolga? 
Miralo come china il guardo a terra. 

Pub. Ab non conofei tu queir orgoglioso ? 

Te prende err or , fe in quelP audace petto 
Tu credi pentimento . Abbajfa i lumi 
Per rabbia per furor , non per virtude. 

Or. Eia rabbia e'I furore e la vi nude 
Mi fi anno in cor: ma la virtude fola 
Eccita il mio furore e la mia rabbia . 

Pub. Oh Dei! chi fentì mai, che contro il Padre 
Sia gloria imperverfar? D 'onde apprende fii 
Sì barbare dottrine? 

Or. E pur tu vuoi . . 

Finger di non capirmi! Il mio difdgno 
Contro dite non bolle. E' volto folo 
A 1 nemici di Roma.. 

Pub. E s'io mi fojji 
Uno di quefli? 

Pri. A gran cimento il volgi. 

Pub* Via i parla-, non frenar l'impeto ardito. 

Or. Solo ti pojfo dir, che fon Romano, (a) 



; 

I 
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<*) Pan*." 



.' . • . 1 

SCENA UNDECIMA. 

Publio, c Prima. 

Pri. T7 1 Sgual configlio mm y Publio , ti move 
fj Ad rfpingcr cotanto Orazjo ali ira? 
Provocato così fi a , che le labbra 
Gli apra lo f degno a mal penfati accenti ; 
Onde tu ne rijfenta onta ed offefa, 
E faranno tua colpa i detti fuoi. ^ 

Pub. T 1 inganni , Prima: allorché più lo finto 
Infierir fi feroce io pili ne godo» 
figlio non mi fi ari a, s egli potejfe 
Tollerarmi ribelle . Io gli fon Padre 9 
Ma l io prodotto a Roma . A Roma ci dee 
Donar fe Jleffo , e 7 Padre ancor s'è d'uopo. 
Tutto può la Natura: ma fui giujlo 
Non ha poter. Conviene alla natura 
Cedere alla Giufìi'zia i fuoi diritti. 
E' vile un Figlio, che perdona al Padre 
Per naturale affetto una vii t ade. 
V irrito per provarlo, e quando il miro 
Con sì beli ira in fen mio Figlio il aedo* 
Ma va di novo a por fuo core in calma . . 

Fine dell'Atto Secondo. 



A T- 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

, Mezio, c Curìo. 

* 

Mez. f^KH quanto l'Uomo è d* <Animo leggiero 
Se tofto crede ciò, clf a lui rapporta 
ha Fama or troppo amica or troppo awerfa! 
Tutto [faccia per vero, e foto è vero, 
Cb'ejfa parla d* altrui , corri ejfa apprende 
O con amore , ovver con odio i fatti. 
E loda e biafma ed è la lode e V biafmo 
Opra di cieco affetto, e fempre mente: 
Che[ublima, e deprime a fuo talento, 
Come fua pajjion la piega e traggo. 
Così provai con Tulio, io tutto umano 
Di pace amico affabile e corte/e 
Lo ritrovai [eco trattando ; e puf e 
Tale non i per Fama. Effa lo pinge 
Superbo orgoglio/o e di[pre?gante , 
Avido [ol di guerre e di di [e or die. 
Credimi , Curio, ine [on prefo. Appena 
Di poner fine alPa[pra e lunga lite, 
Cb* arde, tra Noi, moto gli [ei, che tofto 
Tiegovvi l f al mai e tuttoché per lui 
Sembri la Guerra di vantaggio, inchina 
A far la pace: c far la pace [olo 

Per 
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Per de fio di legar fi in amicizia 
Con me (die ei) che infieme edama e fiitna. 
Non s'è concblufo ancor: ma ben tra poco 
ìfxrrajfi al fin delle conrefe itofire\ 
Poiché folo fi penfa al me^zp onefio 
Di terminarle , ed al mio arbitrio lafcia 
Sceglierlo qual m aggrada . Io che già fianco 
Son della Guerra y e di veder cotanti 
Sagrt Reati albani al Dio dell' Arme 
Per leggiera cagion; fia qual fi voglia 
Il modo , eie pietofo il del m'additi 
Porrollo in opra, e darò pace ad Alba. 
CuR. Di rado il vero a Noi la Fama adduce ; 
Eftolto è quei , c he in tutto a lei dà fede . 
Ma non faggio è colui , che tanto penfa 
Falfo quanto , che afcolta, dggiugne e toglie 
Speffo la Fama al ver: ma non perquefto 
Del tutto ì menzognera. Ogn or fui vero 
Appoggia ciò, che fparge . lo credo O fi ilio 
Men empio e disi e al , men rigogliofo 
Di quel cF altri lo dice: ma del tutto 
Privo di tali vizj io già noi credo. 
Deb non lafciarti , o mio Signor , fe durre 
Dalle lufingbe fue. Penfa , eh' all' Uomo 
Fedel non è chi poco è fido a' Numi: 
E fai ben tu quanto il fuperbo Tulio 
fpreigator de fpirti eccelfi e divi. 



S* ci i accolfe gentile : al Re convtene 
Ejfer gentil cogli altri Re. Se mofira 
Di voler pace, perchè tu la chiedi: 

Lo 
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Lo -vorrà il fuo vantaggio. Echi ti accerta , 
Che non covi la frode ali or , che jembra 
Pih dolce, cF ei non Juolc? Il vifo lieto 
Di di vive nemico è fiato fempre 
Mac b in a t or di tradimenti t in fi di e . 

10 foj eie Tulio afpira a por di Roma 
Oltre' l confiti /' Imperio. Ma crediamo 
Falfa la fama , e fi conceda in lui 
Men de fio di regnar , e tal virtude, 

Che non inganni. E d onde bai tu , Signore , 
Di pace tanto ardor sì , che la vogli 
Cercar per ogni meigo, e ad ogni patto? 
Lodo ancor io , che la pietofa brama 
Di ferbar nofira Gente in cor ti ponga 

11 bel penfier di terminar la Guerra 
Incerta e lunga . Ma ( permetti 7 dirlo ) 
Quel voler pace in ogni modo offende 

11 valor degli albani , e tu viltade 
Indegna di te Jieffo a noi dimofiri , 
Che ci rubaci coraggio , ed a' Romani 
V orgoglio accrefee . Alfin tanto non vedo 
Debole il noflro Efercito, e di Roma 
Agguerrite non fon le Legioni 
Ptù che le nofire , onde a temerle s abbia . 
Mez.T» da Guerrier favelli , e 9 l tuo valore, 
Cbe ti fa defiar battaglie e pugne, 
Ti chiude gli occhi s), che ben non vedi 
Cib 9 che pih giova ad %Alba. Ognuno abbonda 
Nel proprio fenfo, e ciò che piace approva: 
Ma la ragion fi dee feguire . Un Regno 

Aqui- 
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. . Ai qui fi a più col mantener fi 'n pace 
» Colle vicine Nazioni e foni , 

Cie coli 9 averle oppreffe. Un giorno alfine 
Scuoto fi fil giogo , e'I Vmcitor fruente , 

diviene : o cià /* «o» accade. 
Il timor fempre affligge, ed il fofpetto 
Ci fa provar la guerra, ancorché in pace 
P enfi amo d* at trovarci ^ e ognun lo creda. 
Ter mi fon riffoluto , ed oggi voglio 
Trar mè £ impaccio , e porre in calma il Regna. 
Favellerò con Tulio. Ad ogni modo 
{Fede mi prefia) il mio defir non ferve 
PiU del dover. Ho gii la fpada al fianco, 
E li vi terrò fol per ornamento, 
Se lo vorrà V onor . Se giufii fotti 
Faran la pace, accett erolla: e quando 
Non cheterajfi a onefte Leggi Ofiilio , 
M' avrà Nemico , e feguirem la Guerra. 
N avvenga poi ciò defiinaro i Fatti. 
Vada fi a Tulio , e tu , fe vuoi , rimani / 
Cvk.Tcco fon io facci a fi guerra opace. 

SCENA SECONDA. 

TullOj c Publio: 

Tul. O Pcjfo, egli ì vero , alVllom ferve di pena 
±j Ciò, eie prima cagion fu di fua gioia ; 
E vede germogliar biafmo e difgra^ia 
Da quel, che fi crede a gloria e fortuna. 

Tal 
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Tal io , Publio , mi fon. Penfai, che a Roma 
Giovar potejfe il trar f avente all'arme 
Le Milizie oziofe, e le vicine 
Centi atterrir co bellico fi Duci; 
Ed or veggio avvenir tutto diverfo 
V efito al mio penfier. La Soldatefca 
Mormora , e geme [otto il grave incarco 
Della penofa Guerra. I Confinanti , 
Fatti da invidia o da timor prudenti 
E coraggiofi 'nfieme , a Roma 4 Tulio 
Minacciano . I Vedenti ed i Sabini 
Penjano d'ajfalirci, e [eco uniti 
Gli Etrufcbi contro noi f or man l'armata* 
Publio , a tè mi di/copro , io ne pavento , 
Quantunque il mio timor celar procuri : 
E quindi avvien, che la propofta pace 
Da Mezio accettar voglio ; ed oggi appunto 
Divifo Jlabilirla in quella guij a , 
Che più farà di giovamento a Noi . 
Al tuo timor , che da prudenza nafte, 
applaudo, o Re. (guai fiafi il Capitano, 
Che non teme il nemico , accade fpeffo, 
Che vinto fia da chi temer non feppe. 
Non è valor fu dubbiofo evento 
Sperar tutto propizio . Il non temere, 
Quando è giufto il timor , d'alma fuperba 
E temeraria è deteflabil vizio. 
Pero tanto non dei l' altrui valore 
• Prezzar , che fi avvili fca il tuo coraggio. 
Pur fe giova la pace, a lei ti piega; 

Ma ., 
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Ma fi al Tarpeo macchiar V onor poteffè, 
La guerra figui , e non mancar <f ardire. 7 
Se fon forti i Nemici, e Noi fiam forti. 
Vengan pur quanti fono e uniti e foli; 
Sia Duce OJìilio, e Roma alcun non teme. 
Tul. Creder ben puoi , che s onorata e giufta 
Non fia la pace , a fin trarr an la guerra 
Lenojìre deftre , e de NemiciH f angue . 

SCENA TERZA. 

Orazia, Prima, c Curio* 

Cut.Tyifr vi riveggio, amate Donnei Ho tutta 
X Quaft girato il Campo , e non mi venne 
Fatto di ritrovarvi. <Al fuo meriggio 
Épreffo il Sole, ed io privo finora 
Di Voi mi fletti. E ver, che Me^to molto 
C ontro del mio voler fico mi tenne : 
Afa quel, che mi l afe ih brieve momento, 
Sollecito impiegai per rintracciarvi. 
Ora. Oh come bene adatta il negbittofo 
Alle mancante fue pronto le feufe ì 
Di pur, eòe ti portò da Noi lontano 

Il non curarci 

Pri. Eh non voler, Oraria, 

Tacciar di poco amor chi molto i ama. 
Ora. Vinco per compiacerti il mio [of petto (a) 

Ma # onde bai tanto fina ili ante il guardo ? 

E qual 

M A Prima . 
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E qual negli occhi tuoi gioia riluce? (a) 

Cur. Dolce fperanza di piacer m 'ingombra % 

E *ì me n'empie il cor, cb^na gran parte 
In fe ne tiene , e fuor ne ver fa un altra : 
Ed ha giufia ragion V anima mia 
Lf efjer immerfa entro (f un gaudio efiremo. 

PrI. Ma non farai ver noi tanto cortefe 
Per dsrne la cagion del tuo gioire? 

Cur. E ne puoi dubbitar? Tolgalo il Cielo , 
Cb' alcun de miei pen fieri a Voi s a/c onda. 

Ora. Non ne lafciar di più fofpefe adunque. 

Cur. Occulto non vè già, che qui trattienji t 
M'j^jo. Ve lo guidò y fe noi fapete y 
Spirto di Pace ; e fpeme e ali ha , che Tulio 
Non vi re fi fi a. Oggi divi] a i patti 
Di ftabilime, e di fegnarli ei crede. , N 
Ed ecco la cagion del mio contento. 

Ora. Ma tu^ che feiGuevrier , perchè ti allegri 
Tanto di pace , e non piuttofio agogni 
La guerra , che il Guerrier jempre de fi a? 

Cur. Perchè pih bel de fio m alletta , e vince. 
Se faran deftri i Fati al mio Signore , . . 
E lieto fin porrtjfi alV afpra guerra: . 
[Come par che prometta Aftro propizio'] 
Qual trarrà più di me felici i giorni , 
Che ni avvicino a pojfeder quel bene^ 
Per cui ni è il viver caro , e fen^a cui 
Più della vita amabile è la morte? 
Se dunque tanto fpero , e tanto acqui fio > 

Vuol 

(a) A Cario. 
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Vuol ben ragion , che me ne allegri , e goda. 
Prefto verri quel dì , ci e a miei fofpiri 
Alle mie lunghe pene ai crudi affanni 
Donerà , tua mercè , conforto e premio. 
Si, dolce Ora^a, porterà la forte 
Per pietade d Amor quel dì fereno. 
Onde porrb in obbiio que nubilofi 
<Anni, che trapp affai fra doglie e pianti. 
Già mi par giunto il de fiato giorno, 
Ci* unirà noflre deflre in fido fegno 
Di fe collante e di pudica affetto: 
Quinci la fpeme 'del piacer futuro 
Col giubilo prejente il fen m innonda , 
E tanto di dolce%ga entro m afperge, 
Che di ffiegarlo trovo il modo appena. 
Ma come tu, che pur dici d amarmi, 
p All' udir s\ vicini miei contenti 

Non ti rallegri ; an^i m* accenni al voltol- 
are novello dolor ti turba e affanna? 
Ora* xAl veri apponi, o Curio. In cor mi fento 
Una fperan^a , che lo fpirto involve 
Fra foavi pen fieri , e liete nozge 
Non lontane m addita . E peri tanto 
La fpeme combattuta dal timore , 
Che non fo fe più fperi, o pih paventi. 
Suole molto fp rar chi moUo brama: 
Pur io, che molto bramo, o nulla o poco 
Spero di ben ; ni fo quJ m ange e mefee 
Timor di male e di fune fi i eventi. 
Interno orror mi fcuo^e, e mi perturba 
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Un non intsfo mio penfier dolente. 
Che m agita , minaccia ? m apprefenta 
Con nuove forme ognor novo [pavento . 
Par, etiti mio genio m abbandoni, e lafci 
La vita mia dell' empie furie in preda. 
Mi fi rifveglia, oimèl V infauflo fogno 
Della pajfata notte, e fe rifugge 
La fantafia dalla crudele immago, 
Quefta fa for^a, infifìe, e- vi $ imprime 
Con più jpietato e piU tremendo afpetto. 

Cur. Deb richiama lo fpirto r e non temere, 
Se non fai ciò , che temi ^ E fempre vano 
Un timor mal fondato , e piti là dove 
Giufla fperanza a fperar bene infegna. 

Ora. Son pronti i mali , ed il temerli è bene . 

Cur. Ma non deonfi temer foverc blamente . 

Ora. Non mai baflevolmente il mal fi teme. 

Cur. Folle è chi teme un mal, che non fovrajla • 

Ora. Sovrafìa un mal , che p r eff a gifce il core. 

Cur. Sovente inganna il cor di chi paventa . 

Ora. Meno inganna il timor , che la fperanTg. 

Cur. Molte la fpeme, ed il timor affligge. 

Ora. Ma fperanza delufa h più peno/a. 

Pai. Deh vinci , Ora^a, il tuo timor sì vano* 
Tema chi di gioir non ha fperanza -, 
Nè /peri quei, che ben fperar non puote. 
Al vojìro Amore è guida la Fortuna , 
Ed am bt due far avvi lieti Amore. 
Ma fgombriamo di qui , che a queft* parte 
Col noftro Prence il tuo Sovran fi volge . 

D SCE- 
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SCENA QUARTA. 

Tullo , c Mezio. 

Tul. TP Inchl fi penfi ad un miglior partito 
X? Puri la Triegua. Infanto 

Mez. 0 Re, perdona. 

Se ti fermo le voci . Ora dal Cielo 
Penjier novo mi viene, e quefio folo 
Ne porrà in calma , come parmi , e [pero . 
Tu vedi ben , che ad una fola fpada 
Fidar d un Regno la ragion c i Fato 
Non è molto prudente, c'I rifcbio è troppo; 
Cbe non di rado la Fortuna arride 
Al meno forte , e 7 valorofo abbatte. 
Oltre di cbe fra noi fon molti i Prodi, 
E cbiamerianfe i non Eletti off e fi ; 
D 'onde poi n avverrian difpetti e invidie» 
Prendiamne dunque tre dal Campo d Alba, 
E tre da quel di Roma. *Ài loro brandi 
S 9 appoggi n le querele, e quella Parte, 
Cbe vinta rimarrà rejii foggetta . 

Tul. Ciò, cbe tu eleggi , accetto. O fi a d un folo, 
( Come poc'anzi io ti venia dicendo) 
O di Tre la ten^pn , poco mi cale. 
Affinchè tra Guerr ter non fian litigi, 
Porremo de 9 migliori entro d'un vafo 
J nomi tutti, ed arbitra la forte 
Sia delP Elc^ion . 

Mez. No, 
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Mez. No, Tulio } i Numi, 

Che veglian fu di Noi , che da lontano 
Miran gli eventi, e con [a fere eterno 
Vi provedono ancor , pofto han fra Noi 
( Senzacbl ricorriamo alla fortuna ) 
Li Tre, che fofierran con e guai lena 
E con valore egual tanta battaglia . 
Tu fai) che le due Figlie di Sequinio 
Col lor Parto primier lo fieffo giorno 
A Voi diero tre Orao(\ a Noi tre CurJ j 
Pari così di forma , e di coraggio , 
Come di Stella fon a" età, di j angue * 
Cojìoro, che non fer nafeer gli Dei 
Sen^a cagione a tempi nojlri^ e forfè 
PiV uopo noftro ( fe i velati arcani 
Lice fpiegar delle fuperne menti ) 
Steno i C ampioni . Affegna il Campo e VArme • 
Ferminfi i Patti 5 e fer le fpade loto 
O Tu darai le Leggi a Roma e ad Alba, 
O cV io terrò d* Alba e di Roma il freno . 
Tul. Cofa prodigiofa, o Me^io, in vero 

Tu mi rammenti ; e certamente il Cielo 
Te la recò a memoria . Io certo credo , 
Che la fimil mai non vedeffe il Sole. 
Accaduta non è fenza Deftino ; 
E Je volge il Deftin le umane cofe 
Non fi ponno fuggir. Sion dunque f celti 
Quefti alla Pugna , e i ejfi la Fortuna 
Seguir an le Cittadi a Noi divote . 
Se vinceranno i tuoi cederà Tulio : 

Da Se 
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Se vincer anno i miei cederà Me%io ; 

E farem di due Regni un Regno folo . 

Si eleggeranno i Combattenti /' arme, 

E farà Campo della Pugna il piano , 

Che fra le Schiere no/Ire fi dijlende 

Verfo la Via y che a Roma ne conduce 

Per la Porta C apena. Il tempo fia 

Prima , ci) in grembo a TetiH Sol fi pofi. 

Tu favella co tuoi. Dal Feci al e 

Prenderonne configlio ; e s e^li e feco 

Aff entiran gli ^Albani , uniti nfieme 

Stabiliremo i neceffarj accordi. 

Tornati dunque al Campo , e da tuoi Duci 

Piglia l % ajfenfo: io chieder olio d miei. 

Mez. Uopo non è, eh' io rieda. In me ripojìo 
Hanno il loro volere . E pace e guerra 
Mi l afe i ano trattar, qual più tri aggrada* 

TUl. Ma chi fa poi fe i Sei Guerrieri eletti 
Vorranno fra di lor venire al V arme , 
Che Figli nati fon di due Sorelle? 

Mez. Non credo già, che alla ragion del f angue 
Effi > che prodi fon , voglian pofporre 
la ragion della Patria e della Gloria • 
Pur ne tenterò Curio; e già f ho meco. 

Tul» E Publio difporravvi $ Figli fuoi . 

Tu vanne intanto a porre in opra i detti, (a) 



SCE- 
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SCENA QUINT A. 

Tullo, c Orazio. 

Tul. Iugni 'fi vero opportuno! 
Or. vJ Al Ciel ne ho grado* 
Tuu Orazio , ben tu fai,, che no/co Me^o 
Da moWore trattienfi. Egli mojirando 
Tietà de fuoi come de nojìri , Stende 
Ad ultimar V incominciata guerra 
Ccn un partito, che gli par dal Cielo 
Di f polio, e a chiari f e gni ancor voluto 4 
Propone , che decida ti nojìro Fato 
Di Tre Guerrier contro di Tre la pugna 4 
Ei dal fuo canto i tre Fratelli ha fcelti + 
Che ti fono Germani , e avranno a grado 
Cotale ele^ion. A noi richiede , 
Che Te , cogli altri due Figli di Publio, 
Mettiamo'n Campo. Io riguardato allóra 
Il tuo valore e de Fratelli tuoi , 
Prefi l' offerta. Aprimi nojlri Duci 
Palef erolla, e fu di ciò dìfeorfo 
Terrò col [agro Araldo : Ma vo prima 
lntendaji da Te fe di buon volto 
Vimprefa accetti; ovvero fe rifiuti 
Nel f angue de German tinger la Spada. 
Tu dì liberamente i fenfi tuoi , 
Che nejfun ti fa for^a , e fenza fdegno, 
S'anco faranno al mio deftr contrari 

D 3 Afcot- 
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Afiolterollt , e gli udirai Senato. 

Or. Signor, fe tanto in me valore avejji 
Quanto baflaffe Vincitore a farmi , 
Incontrarci con allegrezza ejìrema 
Il grand? onor , c ti una tal pugna apporta; 
Jffi me ne Jiorncria nodo di J angue, 
Che mirar non fi dee , quando alla Patria 
Giova , che un Cittadin ponga in obblio 
he tenerezze di natura e t nodi. 
Ma riflettendo al debole mio braccio 
Convien, che mi vergogni , e non imprenda. 
V incarco glorioso , che di danno 
Sarebbe a Tulio, a Cittadini, a Roma. 
Pur fe Jli ferino in Citi, Je tu comandi 
Che fegua la Battaglia; io non difdegno 
D* entrar nella Ten^pn contro i Germani ; 
E fpero non diverfi i miei Fratelli. 
Sol ti rammento, o Re, eie non poffiamo 
Di Noi difpor, che fiam (oggetti al Padre: 
E vedi ben , che mal $ impegna un Figlio 
Se pria del Genitor non fa la voglia. 
Chiedila ; e s J egli vuol , lo voglio ancb' io : 
O mi ottien liberta, s'egli è contrario. 

Tul. 5*0» giujli i tuoi riguardi; e benché Publio 
Non fi a per rigettare un tal difegno , 

Farò, ch'il fuo penfier dimoftri aperto 

Ma , fe non erro , a Noi Publio fin viene • 
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SCENA SESTA. 

Publio, c Detti. 

Pub. Q Ignor, Me^io i attende \ e faper brama 
O Che fi concbiuda intorno a ciò, che tee» 
Trattò poc'anzi- 
Tul. Ora, che tu fei giunto % 

Si potrà Jìabilir . Se tu concedi 
Che i Figli tuoi combattano i Curia^j 
Altro non vi riman , che far gli accordi* 
Richiefi Orazio delta pugna, ed egli 
Co due Fratelli juoi non la>ricufa y 
Se tu y eie Padre jei y non la contendi. 
Pub. Quando lo voglia il Re Publio conjentc* 
Tul. Eccoti » libertà: combatti , evinci, (a) 
Or. Figlio y che men di me r if petti U Padre y 
Appagar fi potria d'una rifpofta, 
Che la paterna inten^on fa dubbia r 
E col proprio de fio la spiegherebbe: 
Ma non così colui, che col volere 
Del fuo buon Genitor vuole , e difvuole / 
Come conviene a chi di Figlio adempie 
La giujia fanta inviolabil Legge . 
A te, come Vajfal , pronto ubbidì) co : 
Ma giacché non m aftringt al gran cimento. 
Soffri , eh* allor l'imprenda , o me n arretri \ 
Che il Genitor con chiare note aperte 
M abbia fua volontà fatta palefe. 

D 4 Tul. CU 
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Tul. Ciò [erba in cor con liberti ti [pieghi f 
E tu quantei de fi a libero offerva. 

Pub. La dipendenza, o mio Figlimi, che dici 
Dovuta al Genitor, non pub jcu[arti 
Dall' efeguìr ciò, cV un buon Re comanda: 
Jfè lice al Padre aregj cenni opporfi. 
Ma poiché atèT alta homi di Tulio 
Non isfor^a T arbitrio, e che ti penfa 
Pili Figlio a me, che al fuo voler [oggetto , 
Ottimamente [ai , [e all'opre tue 
Vuoi, che [ervan di guida i miei configli. 
Dirotti dunque il mio penfier : ma prima 
Defio da tè [aper co[a hai difpofia 
Sen^a di mi dentro al tuo core. Hai [or [e 
Pofia in obblio la cogna^ion di Curio, 
E in te creduto un tal valor , che giunga 
A riportar vittoria , onde il certame 
Imprender ti rijfalva ? O riguardando , 
Ch'offe fa [e ri andrebbe la natura 9 
E tè di poca abilità fornito, 
Penfi [uggir la bellico fa imprefa? 

Or. Padre , nè me foverchio ardire accende , 
Nè il venerando nodo , che mi ftrigne 
Di Curio al f angue, il f angue mio fi fcorda: 
Co ficchi ambizione e crude It ade 
La fiera pugna ad abbracciar mi [pinga . 
Ma non fon già tanto codardo e vile, 
Nè sì titol di f angue il cor mi lega, 
Ch' abbia dalla battaglia a ritirarmi. 
Quando potejfi dunque a mi medefmo 
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Del mio volere e non del tuo far legge i 

Nuli* mi 'mpediria £ entrar in Campo 

Come di parentella, a cui difciolti 

Ha fortuna i legami , entro di Roma 

Ponendo Orazio , ed i Curiali in Alba 

Or, che nemiche fono ed xAlba e Roma* 

CosVl poco valor , che in mè conofco 9 

Non b after ebbe a tormi dal cimento** 

Difpofto già voler morir piuttofto 

Che farmi di ti indegno , e dagli 'nvitti 

Avi degenerar con azione 

O per vergogna o per viltade ofcura. 

Quello per tanto , cV entro mè divifo 

Indipendentemente da mio Padre, 

Per fervir alla Patria , e per moftrarmi 

D' un degno Genitor degno Figliuolo , 

£' di venir co* miei Germani all' arme. 

Jgual 'Padre mai di mè più fortunato 

Chiamar fi puh ? Chi vanterajji i Figli 

Più , che ne fono i miei, di virtù adorni? 

Grafie a Te Giove , alto Motor del Cielo , 

Che da benigna Stella a mè mandafti 

Sì genero fa ed ottima la Prole! 

Figlio, mio caro Figlio, al fen ti fìringo. 

C osi potejjì pur , come i abbraccio , 

Darti maggior coraggio , e maggior lena , 

Onde dalla Tendone , a cui ti fprono , 

Vittoriofo ne ritorni a quefte 

Braccia, che ti ftaran liete afpettando. 

Vanne, dolce Figliuol, vanne al conflitto; 
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E li non ti f cor dar degli Avi tuoi , 
Ma novi pregi alle lor glorie aggiugni. 
Igucfle lagrime mie, che F allegrezza 
Mi trae dal cor^ tVnf ondano nel l % alma 
Novello ardir , novo de fio a* onore ^ 
Per cui rimanga a Roma Alba fogge tt a. 
E tu, Signor , che nella 'Prole mia 
Non paventi ripor di quejlo Regno 
La Fortuna, e POnor^ della tua for^a 
E del tuo fenno a tuoi Guerrier fa parte; 
D'onde certa fari la lor Vittoria. 

Or, 1 chiari efempli tuoi faranmi a core ; 

E quel coraggio , ch'il mio Re mi y nfpira % 
Farà che Vincitor , non vinto , iorieda. 

Tvl. ?ubl$o, ben hai d'onde gioir , e Roma 
Spero tra poco avrà £ onde ejjer lieta . 
Et Orazio è il valor noto e la pietade 
E de Maggiori fuoi le prove illujìri 
Ci promettono vinti oggi gli albani. 
Tronchiam dunque gli 'ndugi , e ciò che refi a 
Portiamci tofio a concettar con Me^io • 



Fine dell'Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ora zi a , c Prima . 

Oka.^JX/T Ovonji'ncerti $ pajfi, e non fo dirti 
JLV A * ra gg a *l p i e de $ pur s'ei me conduca. 
Erra la mente raggirata e feoffa 
Da un turbine crucici £ atri p enfiar i, 
Che minacciando un orrida tempejìa^ 
Fa del pari allo Spirto errar le piante. 
Fuggo dal mio timor $ ma fe non fuggo 
Da me ftcjfa^ la fuga indarno tento ; 
CB ei Jla fitto nel? Alma , e mi persegue . 
Oimh) et) ovunque mi rivolgo , incontro 
E cadaveri e f angue ! Innanzi agli occhi 
Mi veggio de* Fratelli i corpi ejlinti ; 
E ciò , che più m afiligge e mi [paventa , 
Farmi veder nel proprio [angue intrica 
Del mio Curio fedel V amata [alma. 

Pri. Qualunque volt a , Arnica^ un Uom i arrende 
Tutto alla pajfion , che lo combatte , 
Più trova da temer , che non dovrebbe ; 
E coli 9 apprenfion rende più fiero 
Il fuo dolor , che non [aria sì crudo: 
Ma chi refifle ai follevati affetti , 
£ con fortezza a moti lor contrada 9 

Cac- 
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Cacciai timore, e disacerbaci duolo. 
Opra dunque da faggia y e'I procelloso 
Nembo , che ti predice infaufli eventi , 
Colla prudenza dijfipar procura; 
Ed al vano timor la fpcme opponi . 
Affligger fi £un mal , che non è giunto , 
E molto paventar a" un cafo incerto, 
Che può dall' apparenza ejfer diverfo, 
E far fi ài funefio e lieto e faufio, 
Lafciamel dire, Oraria, è una follia. 
Ora. Se d'Orafa il penfier tu avejfi'n core f 
La tema e'I duol dell'infelice avrefii\ 
Nè agevol ti faria, come configli y 
Il non vano timor trat ti di feno , 
E non fentire il troppo giujlo affanno ; 
Cti è una flupidità non aver fenfo , 
E non fi fpaventar £ un mal vicino. 
Giova la fpcme, è ver , varian le cofe: 
Ma che fperanza refi a a difperati, 
O qual può aver vicenda un certo Fato? 
Forfè non feguirà l'iniqua pugna? 
Forfè i Guerrieri f celti andranne efclufi? 
Mentecatta farei ]e lo fpcrajfi. 
Già'l Feci al divelfe la Gramigna; 
Ed il Padre patrato al crine impofia 
La falutar Verbena ha cbiefio Giove 
In tefiimon de* concertati accordi, 
E la pietra mot tal lanciò nelP Apro. 
Gii fono i miei Fratei contro i Germani 
Entrati n di' Aringo, e forfè , oh Dei! 

Più 
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PiU non ban vita , ed il mio Curio è morto . 

Pri. Da fperarfi non è , che vengan meno 
1 patti fi abiliti , o che gli Eletti 
Alla dura Tenyon refi in fot tratti; 
Ma ben fi puh fperar y eie n efean vivi • 

Ora. «fi fe fen^arme foffer gitVn Campo. 

Pri. S 1 aman tra loro; indi fperar mi giova , 
Cie cercheranno fenz* [angue, o morte, 
D' ufeir vittoriofi . Han cento modi 
Per fuperarfe) e riportar la palma 
Sen^a piaghe omicide, e gli uferanno. 

Ora. Troppo da lungi un buon fuccejfo attendi. 

Pri. E tu troppo vicin ti fingi 7 trifio . 

Afpetta ad affannarti almen , che giunga 
La finifira novella : fe finifira 
A Noi verranne, e allora poi ti affliggi 3 
Che lo richieda la ragione , e 7 tempo . 

Ora. Non è fuori di tempo il mio dolore , 

E non fen^a ragione egli mi opprime , 
S'è Curio involto in un mortai periglio. 

Pri. Non folchiamo Noi forfè un mare ifiejfo* 
Efpofio è Orazio ad un medefmo rifehio % 
E pur non m abbandono a tanta doglia. 

Ora. Men di me ti dorrai, perchè men ami. 

Pri. sAmo al pari di tè, ma con più fenno. 

Ora. Sennò ed amor vanno di rado infieme . 

Pri. Un virtuofo amor fempre è prudente ; 
E foffre la virtù S amor le Pene . 

Ora. Non v*è tanta virth, che foffrir poffa 

« V afpra cagion , ch % il mio tormento avviva . 

Oimè, 
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Oimì, 'Prima , oimì % Prima , il cor mi /coppi* 
In riandando l'ultimo momento , 
/« ou m£ per irfcne al conflitto 
Curio fi diparti . Venne qual fuole 
Fervido Amante alla fua Donna innanTg 
Con pupille [erene e lieto vifo 
Per congedar fi , e raffermò più volte 
Le amorofe promejfe antiche e nuove. 
Moftrh fpiacer £ effcr condotto a for^a 
spugnar con tra Orazio , ed impegnojfi 
Di rispettar de fuoi Germani 7 [angue . 
Quindi, ftrignendo fora, alla mia de/Ira 
La fua dtftcje, ed in queir atto , oh De il 
Come fi ofeura di repente il Sole, 
Se denfa nube lo nafeonde e copre , 
Le beli* guance 9 che farean due rofe 
Colte al primo m attiri, cangi or fi tojlo 
In trammòrtite pallide viole 
Del pih caldo meriggio efpofte ai raggi; 
Sì <T improvvido un reo pallor le tin/e . 
Fiffe lo /guardo a terra, e me/ì ameni* 
Sollevandole in mi /renar non feppe 
tAlcune lagrimette, eòe caddero 
In compagnia a" un flebile /o/pira 
Impetuo/amente al cor fuggito. 
Volea pari ir ; ma la rif f inta voce 
Ai gemiti ai foffir cedette il loco. 
Lafciommi alfine torbido e tremante 
Sen^a potermi dir nè pure: Addio: 
Portando in faccia un tetro orror di morte* 

N* 
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Ne rejiai fgomentita e femiviva: 

Da que funefti fegni argomentando , 

E da quel ghiaccio , onde fu l'alma ftretta % 

Che il fuo Deftin fi accofti, e me lo'nvoli. 

Giudica or tu, [e giuft amente io tema, 

E fe giufta cagion mova il mio duolo . 

Pai. Ciò, che mi narri, egli è piuttojlo indiato 
D' un viv 'tjfimo affetto . E quando mai 
Ridendo e lieto dall' amata Donna 
Divider fi potè (incero amante ? 
Prendi, prendi n buon fenfo i moti fuoi, 
Nè volergli cangiare in tri/li augur): 
O fe pur V alma tua prefaga ejlimi 
Di tetri eventi , o non vi prcjìafede, 
Che ben fruente il proprio cor s inganna; 
0 pur copriegbi fupplice e divota 
Dal Cielo implora una miglior fortuna. 
Entriamo nella Tenda, e caldi voti 
Per la vita defei noflri Guerrieri 
Porgiamo entrambe ai tutelari Numi, 
Che non lafcisn perir chi* n lor fi fida* 

Ora. Facciafi quanto vuoi ; ma nulla /pero: 
Che fpejfo il cor non prefagifee in vano, 

E li decreti fuoi non cangia il Cielo . 

« * 

• • • 
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SCENA SECONDA. 

Tullo, Publio, ed Emilio. 

TuL. Ubi io , abbiam vinto ; e non fu già la forte 
\ Che ci diH a Vittoria, libraccio ,el jenno 
Del cor aggio fo Orazio a Noi recolla. 
Perdefli , è ver , due Figli : ma compenfa 
La morte lor la glorioja imprefa 
Di quel r che fopravviffe, a cui dee Roma 
La fua nova grandezza e i novi acqui /li. 
Volgeran gli anni eternamente il nome 
Di sì prode Guerriero , e fia tua laude 
Mirar ne Fajli fcritto: Il Regno d'alba 
Aggiunfe al Palatin di 7ubli$ il Figlio . 

Pub. Tu generofo i tuoi trionfi aferivi 

A chi ne fu Minijlro . Orazio alF arme 

Die moto in Campo , e tu lo defli a Ora^o. 

Vtnfe, ma quel valor tu gli donajii 5 

Onde forte comparve , e i Forti opprejfe. 

Te la futura e la felice Geme, 

Che di tuo Scettro ali* ombra e gode e vive y 

Acclami Vincitore , e 7 novo Serto, 

Che mercè tua virtù la chioma iorna^ 

Sia la mia gioja , e quefìa al cor mi tolga 

De % Figli misi la trifia rimembranza'» 

Poiché per debolezza oggi perirò. 

Ma> deb Signor y fe non t' è grave il dirmi 

Come feguì la pugna, a me lo narra; 

Giac. 
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Giacché per efeguir gli ordini tuoi 
Non fui prefente, e cu fi odi i le Tende. 
Tul. Giufto è ben, che lo [appi. Appena i Patti 
Giurar fi cogli Albani, e i Sacerdoti 
Le Vittime efplorar, che nel ficura 
Steccato entraro i fei Campioni eletti,- 
A cui <T intorno con e guai diftanT^a 
Eranfi ambi gli E. [creiti fchierati f 
Che in fedele cu fi odi a avean gli O fi aggi. 
Sovra éfun Soglio in alto fito eretto 
Sedei con Me^jo , e fiavan nofeo ajjìfi 
Su fetanne un po più bafje i Diputati 
Scelti £ ambe le parti a dar» giudico 
Della Vittoria in dubbiofo cafa. 
Intanto i tuoi Figliuoli e i tuoi Nipoti 
Per dimofirar, che precedente f degno 
Non gli armava la man per far fi guerra, 
Dierfi le dejìre, e fi abbracci aro infìeme. 
Dijferfi note ancor et affetto piene: 
Ma rotte fur le tenere parole 
Dal rauco fuon delle guerriere trombe, 
Che fero fegno, onde venire all'arme. 
Ali or fi fep araro, e ognun fi pofe 
Del fuo Contrario in faccia ; indi la fpada 
Traffe ciafeuno, ed imbracciò lo feudo. 
Si affai irò ad un tempo, e con grand 1 arte 
Ri por taro e vibrar colpi ferodi 
Ma in luogo di ferir fi erano intenti 
A di f armar la mano ojlil del brando; 
Onde s apprefe ben, cV avean penfiero 
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Di vincer coli' indujtria y e non col ferro. 

Pub, Forfè i che concertato era tra loro 

Di rifparmiarfi a tutta pojfa il f angue. 

Tul* Così creder conviene ma la fortuna 
Altramente difpofe . Indarno avendo 
Tentato ognun trarji di man l'acci aio , 
Cambiar difegno\ indi con varia forma 
All' Avversario fuo facean la guerra. 
Orazio tutto in fe raccolto il nerbo 
Di fua lena e vigor fovra l'elmetto 
Sì fieramente il maggior Curio colfe^ 
Ci?' et piegò le ginocchia e vacillante 
Mojlrb pili volte firamai^ar fu'l fuolo. 
Pure fi fcojfe^ e fi fofienne in piedi 
In coraggi to degli ^Albani al grido . 
Un de Curia^j, e'I tuo Figliuola cb' ave a 
L'armatura vermiglia , a no firi f guardi 
Offrirò uno fpett acolo il pik bello, 
Che rimirajfer mai le greche sirene 9 
Tanto feroci 'ricominciar la lotta. 
Si afferraro del pari y e de flr amente 
V uno P altro fpingendo, ognun le gambe 
Cercò di vincolare al fuo Contrario. 
Ma mentre quefii or fofpigncanfi'nnan^j ; 
Or fi trae ano in alto ; or alla gola 
Stendeanle mani; or contorcendo il corpo 
Tutto facean per rovefeiarfi a terra ; 
Il ter^o Orazio , che del ter^o Curio 
Stavafi a fronte , incautamente avendo 
Spiccato un falto , forfè col pen fiero 

D' ab- 
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D 9 abbracciar l'Inimico, andb colpetto 
Ad incontrar nel l 1 avverf aria [pad a 
Con foratoi, che ne rimafe uccifo . 

Pub.. Meritò di morir, fe ben non feppe 
La vita cufiodir per la fua Patria. 

Tul. Fu però vendicato , Appena ei cadde i 
Che ti tuo fecondo Nato in quella guija, 
Che dalle nubi un fulmine difcende, 
E quanto incontra impetuofo abbatte % 
Vedendo il cafo del Fratello ef angue 
Dalle nemiche braccia fi difciolfe, 
E correndo veloce irato immerfe 
V acuto ferro nel finiftro fianco 
Del minor Curio, che giaceafi chino 
Per difcior F elmo del caduto Orazio : 
Ben dimofirando coi pietofi modi, ■ 
Che gli dolea la morte del Germano* 
Si volfe al Fcritor Curio piagato , 
E fiendendo la defira : Amico , ei di fife , 
Tu vendichici Fratello , e in mh gafiighi 
Un errore non mio , ma della Sorte : 

Pur ti perdono , e tu ma qui fi tacque 

E moribondo ripiombo fui morto. 

Pub. Oh evento degno di pietà \ Ma troppo 
Fu necejfaria la vendetta a Roma. 

Tul. Poco durò il piacer della vcìidetta ; 
Poiché il fecondogcnito fra i Curj , 
Quando mirò di Juo F ratei la morte 
Con ambedue le man Jlretta la fpada 
Calò un fendente all' Ucci [or fui capo , r x 
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Si d* improvi fo e con vigor sì /Ir ano , 
Che glitl divi/e > e 7 Vincitor fu vinto. 
Pub. Mi fero Figlio! Oh come mai fortuna 

abbandona i Guerrieri al cajo eflremoì 
Tvl. Allor veduto avrefii de Romani 

Sparfo un mortai pallor fu i mefli volti. 
Ma poco andò , ebe il triflo lor fembiante 
Raff erenar o , e d Alba i Cittadini 
Mutar le allegre voci e'I rifo in pianto, 
. Dopo, cU un de Curia^j , e i due tuoi Figli 
Furono eflinti , d* Alba i due Campioni 
Contro fi unir del tuo maggior Figliuolo , 
Ed a lui dimoflrando il fuo periglio 
ho ripregar o a darfi lor per vinto. 
Ma quei ripien d ardire e di coraggio 
Nulla rifpofe , e tra di lor cacciojft 
Come Lupo affamato entro la Greggia ; 
Quindi rotando con furor la fpada 
Or s avanzava ; or fi tirava addietro ; 
Or raddoppiando ; or riparando i colpi. 
Quando fi avvider gli Avverfarj fuoi , 
Che morte fol potea finir la pugna , 
Incalvarono Orazio a fronte a tergo. 
Nulla fi fcojje , e qual refifle all'uno 
De' flutti rifonanti un fai do fcoglio, 
Che frange ronde irate, e le rcfpingc: 
Tale il nofìro Guerrier , febifando a tempo 
Q collo feudo o colla fpada il ferro 
Belle nemiche man , facea che a vuoto 
m éCadeJfero i fendenti e i colpi fieri. K 
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Pub. Deh perchè arici* io non fui preferite a quejl 

Sì bella di valor mirabil prova! 
Tul. Durò lung ora la crudel battaglia, 
Sen^cbè giudicar potejfc alcuno 
Chi n ave ffe il vantaggio. V rimirando , 
Che pendeva da un fol la nojira forte 
(ConfeJTo'l ver) dell' efito temei; 
E vacillante mi f enti a fui crine 
La Corona reale. Un de'Curiazj 
Nella diritta gamba era ferito; 
Ma traea piU vigor da quella piaga : 
Che il fangue eccitb Vira, effa la forila, 
Onde con piU furor flrigneva Orazio . 
Allor quefìi chiami V arte in atta, 
E fingendo feemata aver la lena , 
Ritirando fen giva, e difendendo 
Languidamente , ed affrettando il piede. 
Lo'nfeguiro i Germani; ma colui 
Che fu piagato già, sì dawicino 
Seguitar noi potea , che 7 fangue fparfo 
V aveva indebolito. Allora Orazio, 
Che fi feorfe dapprejfo un fol Nemico, 
Ripigliando vigor fc aglio JJì a un tratto 
Su 7 più vicino , e là dove fi allaccia 
L'elmo con un rovescio in guifa il giunfe, 
Che qua fi gli t agi ih per mcigo il collo. 
Indi ali* altro avventojfi , e in pochi colpi 
Lo fe cader privo di moto e vita. 
Così finto la pugna , e Vincitore 
Fra i meritati applaufi delle Schiere 

E 3 Vfil 



7 o ATTO 

Ufcì del Campo delle fpoglie adorno 
De due Guerrier sì prodemente ucci fi. 
Pub. Fin/e men per valor , che per fortuna: 

Ture egli ha vinto , e abbi anne grado ai Numi, 
Tul. Degna fempre di laude è la vittoria ; 
Nè privar fe ne dee chi la riporta , 
S*anco fi vuol, eie v abbia parte il Cielo . 
Afa tempo egli è, ch'il popolar co fiume 
Per Noi s* adempia , ringr andando i Dei 
Colle Vittime ufate e cogli ncen fi. 
Tu vanne allo /leccato , e a Duci eflinti 
Peca pietofo ornai gli ultimi ufficj ' . 
PUB. Farò, cb* abbian que Corpi onori e tomba , 
Onde refiin gli fpirti in pace eterna • (a) 

SCENA TERZA. 

Orazio , con Popolo Romano , e Detti . 

Tul, He Jìrepifofo mormorio fin viene 

V^J Dal noftro Campo ? a me rajfembran voci 
Di lieta Gente, e fuon di man con effe. 

Emi. A Noi fi accofia Orazio . Ecco i Trofei 
Delle Spoglie nemiche. Ufcita Roma 
Per la Vittoria e/ulta. Orazio fegue , 
E tuffa gioia al Vincitore applaude. 

Pop.Ro. E viva Orazio, il Vincitore , e viva. 

Or. Ceffate, Amici, ornai, che non convienmi 

Tito- 



(#) Publio parte , ed intanto dentro Ja Scena fi ode molta Gente 
* gridare c viva Ouiio, e batter le mani» 
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Titolo sì fa/lofi. I vojfri appi au fi 
Debbonfi al noftro Re, che folo ha vinto. 

Tul. Ano^i giammai non deon finir le laudi , 
Che ti tuo valor fi mcrta* E come mai 
Bafievolmente comendar potrajji 
V alto coraggio, onde ti fei difi[o, 
V invitta forza, che i Nemici opprejfie, 
E 7 prudente con figlio, onde vince fi ti 
Ti applaudan pur le Genti , ed ai futuri 
Secoli con aliarti e Bronci e Marmi 
La grande Imprefa tua rendan famofa* 

Or. O magnanimo Re, quella littoria, 

Che a me dono fortuna, a Te de fi ino , 
Che le Corone al merito comparte, 
Effetto fu di tua regal prefen^a. 
Chi mai non vincerà , fe da tuoi f guardi 
Animato rimane? V te'l confeffo , 
Che vergendomi folo incontro a due 
Mi prefe lo [pavento, e mi credea , 
La Morte irreparabile e vicina. 
Ed era certo quel l'ultimo punto, 
Che mi tenea tra' vivi, [e men prefio 
Fi [[ava gli occhi miei negli occhi tuoi . 
Appena io ti mirai, ch'ai cor mi venne 
Coraggio novo, e raddoppiar mie for^e 
Le maefiofe tue luci guerriere . 
Quefte df[e[o m han da' miei Nemici; 
Quefte mi diero il fenno , e quefle han vinto. 

Tul. 1 premj , cheti [erbo, echedeftina 
Al tuo faggio valor grata la Patria 

E 4 Ad- 
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Additeranno il Vinciior. W intanto 
A rijìorar le afflitte membra e laJJ'e . 
Emilie, tu lo fogni) e colle mie 
Guardie l'onore al gran Guerriero accrefcL 

SCENA QUARTA. 

Orazia, c Prima. 

Ora. S~\Imè, ch'i il mio dolor giunto alfe firemo) 
Vy Nè le parole tue conforto alcuno 
Porger mi ponno al difperato affammo! 
Oh giorno per me acerbo , oh giorno infaufto, 
Cbc mi toglie la vita, e non db morte ! 
Ma oh Dei ! perchè non muoio , fe dal feno 

Mi fu Jlrappato il cor? Se r alma mia 

Da me fe n 1 Sfuggita ? Ab fe la doglia , 
Doglia sì amara e giufta , or non mi uccide, 
Per dolor non fi more! Ob Terra, oh Sole, 
Che non i afeondi, e non ti fcuoti , e tutta 
Cultrice ?ìera Turba di tue Furie 
Contro l'empio Ucci for Dite non mandi? 
Ma che ricerco altrui quella vendetta , 
Che a me fol fi conviene ? A me /' Erinni 
Vengano tutte , e de* mortiferi Qnguiy 
Dell 9 atre Tede, e del vclen più freddo 
M'armin la deflra, onde V indegno moftro, 
Che fi beve del dolce Curio il j angue, 
Pera per le mie mani arfo e d'i fi ria tu . 

Pali Così contro il Fr atei di f degno avvampi? 

Ora. Che 
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Ora. Che F ratei? che F ratei ? <$)ucl traditore , 
Scellerato Omicida ebbe i Natali 
Palle Belve più fiere ; et [uccio il latte 
Dall' Or J e , e dalle Tigri. A lui formar o 
Barbaro il cor del Caucafo le rupi ; 
E del gelato Mar le rigide acque 
Gli di ero il [angue . E qual avria potuto 
Man, che et umanità [offe defitta, 
Nel più bel [en 9 che mai natura ornajfe, 
Nel cor più fido, che Jeguiffe Amore , 
Sì crudelmente in[anguinar la Spadai 
Oh maledetto [erro? Ob maledetta 
diva, che ti produffeì E come mai 
Per orror per rifpetto o per pietade 
Non ti [pe^a/li ? E perchè mai cotanto 
S* avido eri di [angue , in quejìo petto 
Non venifti a [a^iar V iniqua [et e? 
Ma lajfa mei che [o ? Se tu non vieni 
Quejle vene a [quarciar , chi mi ritarda , 
Che non ti corra incontro ? Ab sì quel [erro , 
Che [erVl [en di Curio, il mio trappajp. 
T* ho piamo, Anima bella , ma'l mio pianto 
Non bajìa al mio dolor . Vuole il mio affetto 
Pili vivi [egni, e la mia morte a[petta. 
Ti [ento, oCaro [pitto, a me cf intorno 
Per unirti col mio . 7" odo sgridarmi 
Di neghitto[a. Or or verri: ma prima 
Vo' sbranar quel crudel , che ti diè morte. 
PrI. Ora-zia , quanto è gtufto il tuo dolore , 
Tanto è tontan dalla ragione il modo, 

Con 
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Con cui ti affliggi • Ornai raffrena il pianto, 
E ciò, eh' il Fato vuol) /offriti in pace* 
Lagrima/li abbafian^a, ed abbaftan^a 
V aria ingombrajii di querele e d* onte 
Di te medefma e del tuo Orazio indegne . 
Deb ritorna in te ftcj/a', e mira come 
Ingiujlo fta quello , ch'altrui minacci; 
<guel> ch'il furor contro di te di/egna ; 
E quel pianto, che verfi. E non fai forfè , 
Che allora fi comincia ad aver vita, 
Che quella, cui dal Volgo è detta morte, 

I brievi giorni cangia in giorni eterni? 
Adeffo Curio vive ; adejjo ci gode 
Fra l* Ombre glorio f e entro gli Eli sj 
Una vita immortale: e tu col pianto 
Colla vendetta e col morir tu fi e/fa 

II fuo ripofo perturbar vorrai? 
Viviti, Amica, vivi: a te non lice 

Di vita ufcir pria, che lo voglia il Cielo ; 
Nè ti mofirare alla tua Patria avver/a 
Col defilar del Vincitore il /angue. 
Ora. Cbi'nteje mai, che lagrimar gli Efiinti , 
O vendicar la loro ingiufia morte 
Turbi la pace loro? E quando mai 
Abbafianza fi piagne un danno efiremo? 
Ah , che fe tutto il cor /lillo per gli occhi 
Curio ancor non è pianto, e 7 vendicarlo 
Collo fcempio d'un Reo non lo fune/i a ; 
An^i piì* lieto fi a; che penan l' Alme 
Se invendicate /on. Godrà quell'Ombra 

Delle 
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Delle lagrime mie, fegni veraci 
Della mia fe , del mio cojìante affetto: 
Ma pih gioia trarrà dal mio morire , 
Che dal f angue del barbaro Ucci/ore; 
'Poiché anderonne a viver [eco unita. 
Ma giujìo, o ingiufto il mio penjìers adempia: 
Degno Sun tanto fagrifizio è Curio. 
Farò ( non paventare , anima amata ) 
In brani'l Traditor. Della mia Patria , 
Ch'era la tua, perch'eri mio, /' offefe 
Vendicherò: quindi fui freddo faffo, 
Che le ceneri tue chiuderà in fenoj 
Mi /venerò; che non pub formi 7 Cielo 
Quella morte, che voglio, e eh* è dovuta 
oilla tua morte. Ecco men vengo , Ora^o, 
A trarti /' Alma , e poi men volo a Dite . (a) 
Pri. Oimhl fermati, Oraria; oh come move 
Fretto! oj a le piante ! oh come fpira 
Furor per gli occhi. Io vofeguirla. Ab Numi 
Cura e pietà dell' Infelice abbiate. 

SCENA Q.U I N T A. 

Tullo, C Mezio. 

Mez. EJdero iNumi d Alba a quei di Roma ; 

E così pur convien , che ceda Me^io 
V antico Scettro e la Corona a Tulio. 
Prenditi dunque le realVnfegne , 
Che piìt col cor, che colle man di pongo, 

E feco 

00 Parte furiofa* 
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E feco prendi quel paterno affetto. 
Con cui la Gente mìa finor guardai . 
Per quefta io priego: a te la raccomando , 
Giacché tè fcelfe in fuo Monarca il Fato . 
Per me non parlo . Un Vincitor prudente 
Sa quaV ufo dee far della Vittori a \ 
E fi rammenta ben, che il Cielo alterna 
L'umane cofe ; onde non fempre è lieto 
VUom, cui fortuna arride. Alba rimira , 
E dalla fua fventura oggi comprendi, 
Cban fragil bafe per fojìegno i Regni . 
Te però Giove ferii, e doni a tuoi 
Un Imperio , che duri *njìem col Mondo , 
EH mar divida il fuo confi n col Cielo. 
Tul. // Dio del Campidoglio oda i tuoi voti, 
E me confervi fol fé di vantaggio 
E' la mia vita a Roma ; e fe di Mezio 
Tuo rifiorare il troppo acerbo danno, 
O far almen, che men dannofo e grave 
Lo fenta in cor ; eh' ali or di giorni eterni 
Degno diviene un Re , che al confeguito 
Imperio giova, e'I mi fero foli èva. 
So, che VUom forte invan Fortuna affale; 
Poiché con alma egual tutto riceve 
Ciò , che verfan del Ciel V urne fatali : 
£ la cofìanT^a, ond* egli armato refi a, 
Al vario moto dell 1 injìabil rota 
Invitto oppone in guifa tal, che moffo 
7 unto non è dalla vicenda alterna: 
Che come non lo ejlolle il ben , che gode , 

Così 
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Così non lo deprime il mal, che incontra. 
Pur quel de fio , che in ogni petto ferve 
Di dominar , fe il dominar gli è tolto 
Troppo combatte , e non è[ facil fempre 
Rcfifier con forteiga ; onde ha mefiieri 
D'aita e di pietà , chi perde un Regno j 
Ed io pronto la porgo , e la nodrifco: 
Che pietà fen^a aita , allorché puojji 
Quefla recare , a crudeltà [ornigli a. 
Ma tu Regno non perdi ; entro te fieffo 
Regnando fu gli affetti , ancor lo ferii . 
Pur fe dal Trono fcendi, il nome folo 
Di Re tu perdi: ch'il Deflin fe toglie 
La corona dal crin y di man lo fcettro , 
L' alma regale , e 7 regio cor ti lafcia , 
Che fi pregia da Tulio , e fi rifpetta. 
Sapendo ei ben , che non i Gradi e gliOftri, 
Ma che Virtù fi eflima. lnvan da Roma 
Temono i Vinti . Ella è Regina e Madre . 
Vuol , che i fuoi Re fian fervi della Legger 
Che la Giuflizia e la Pietà feguendo 
Rcndan felici i Popoli Vaffalli , 
U onde ritrae ficura hafe un Regno. 
Ama quei, che governa , e come Figlio 
Chi di virth s'adorna in feno accoglie. 
Te dunque y in cui bella virtù riluce, 
Onoreran del Tebro i Cittadini , 
E'I moderato Vinci t or , che appena 
Tuo Re fa dir fi , in amicizia accoglie', 
E ti prometto ancor, che fe men afpra 

Rcn- 
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Renderti puh la perdita del Trono 
Il rimirar la Gente tua felice , 
Tutto farò, perchè il novello giogo 
Dolce le fembri, e creda ancor di Me^io 
La man s impieghi a regolarne il freno. 
Serba i regj ornamenti , ed al Senato 
Ne farai la rinuncia. 
Mez. O Re, ti trovo 

Maggior della tua Fama, e del tuo nome! 
Che je il vincer Città Popoli e Regni 
Opra è di man guerriera , ufar pietade 
Verfo color , cui la Dea cieca afconde 
Il volubile vifo, opra è da Nume. 
Sembra dif grafia, i ver , cader dal Trono : 
Ma chi lo cede a un Vtncitor sì pio, . 
Si puh dir fortunato . lo più mi pregio 
D'ejfer J oggetto a Tulio , che fe S Alba 
E ancor di Roma il grand' Imperio avejffi: 
Poiché più giova ad un Re giufto t e faggio 
Ubbidir , che regnar fui Mondo intero • 
Entrerò nell' augujlo almo Senato y 
E là rinoverb quel giuramento 
Della mia fe , che in faccia a tutti i Dei 
Punitori degli Empj ora ti faccio. 
M'avrai pronto a* tuoi cenni mimico e Servo; 
E fe in me punto di coraggio annida f 
O qualche raggio di virtù riluce , 
E nelle guerre e nella pace tutto 
Sarà per Roma ed in favor di Tulio. 
Tanto da re mi fpero ; an-%t maggiori 

Prove 
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Prove di tua bontà , che non prometti , 
M attendo , o Mexio . Un genero/o fpirto 
Parla men, che non opra. Intanto riedi 
Alle tue Genti , e con poter fupremo 
& Efercito comanda in fin , che a Roma 
Dalle Tende mi porti, e là ti chiami, (a) 

SCENA SESTA. 

Publio, e Detto. 

Pub. "^TL/iw* reco, Signor, di gioia piene ; 

E ben mi puoi veder fparfa nel volto 
V allegrezza , che il cor tutta non cape* 
Efecutor de' tuoi pietofi cenni, 
Ove feguì la fortunata pugna, 
Ter dar fepolcro d cinque Duci ejlinti, 
Con i Primi del Campo io me n andai , 
E vidi cib, ch'appena oprar pub 7 tempo, 
E la dolceiga d'un foave giogo 
Sa confeguir, già conseguito e fatto. 
Pofte l' arme in obblio le invidie e F ire, 
Mifti i Popoli d? Alba e quei di Roma 
Empian d' ambi gli Eferciti le Tende , 
E colle taTge coronate infieme, 
Cinti di fior le dif armate fronti > 
Impetravan da Numi eterna pace 
tA Roma vincitrice ad Alba "cinta . 
Parea, che mai tra l or foco di Guerra . 

Av~ 

Cf) Mezio partr. 
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Avvampato non f offe. Abbracciamenti 
Grate parole e £ amic'rzia fogni 
Mirai per ogni loco, udii per tutto. 
Lodavano gli albani i miei Figliuoli , 
Pi audivano i Romani a miei Nipoti , 
E fé gode ano quefii la Vittoria , 
Quelli non fi dolean d ejfere i vinti* 
Comandai tofìo, cV a Guerrier defonti 
Si preparale il rogo ; ed ecco a un tratto , 
Come f off ero fiate un Popol folo, 
Corfer le Schiere cibane e le Aventine , 
Ed infieme formar le eccelfe Pire, 
In cui pofer gli Efiinti. Indi pietofe 
Le Soldatefche in non diflinti lochi , 
Ma mifchiate fra loro, all' Ombre err ami 
Pregaro unitamente , che felice 
FoJJ'e il paj] aggio al tenebro fo Aver no. 
Nel mentre altri piange an per tenereT^a^ 
Altri ad alitar gli Avelli erano intenti 
Nc'fiti v furo i Combattenti uccifi . 
Arfe le membra, e'I Cenere raccolto 
Chiufo, cVebber nei T urne i Sacerdoti , \ 
Sentaci) alcun V avejfe lor ptt ferino 
Giro i Quiriti , non di feralTaffo, 
O di Cipreffo flebile e fune fio, 
A coronar le Tombe de Curia^J, 
Ma col J agrato e fempre verde <Alloro; 
E così pure fe n andar gli Albani 
^4 circondar coli' Apollinea fronda 
In ghirlande teffuta ambi i Sepolcri 

Ùe 
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De 9 Figli miei. QuinJVl funebre uffici* ' 
C empiuto ritornar le allegre Genti 
Ai baci, alle carene , e tutto il Cam fio 
( Fecero rifuonar di liete voci. 
Pcnfa tu, s'io godei la grata vi/la 
& affetto sì reciproco e /incero, 
Che promette al mio Re dolse e tranquillai 
Su $ novelli Soggetti il nuovo Imperio. 
Tul. Co/e tu narri in ver, che agevolmente 
Non fogliono accader fra Gente, in cui 
V ambilo* , la gara i femi acerbi 
Sparfe della difcordia e della guerra. 
Ma tempo egli è, ab e fi leviam dal Campo, 
E fi conducan le milizie a Roma. 

SCENA SETTIMA. 

Orazio con fpada ignuda in mano, Emi irò, 
Popolo Romano, e poi Prima. 



Or. 



OR vanne, iniqua Donna , al tuo Dileto, 
E vegna tcco efìinto al nero Averno 
D$ Roma ogni Ribelle, (a) 
Em. Orazio, oh Dei] 

Dove mai ti condttffc ira e difdegno ? 
Or. T'inganni, Emilio: ira non fu, nb [degno, 
Che infiammo V alma mia. Giufti^a e rei* 
Della Patria oltraggiata il cor maccefe, 
E trajfe il ferro a gaftigar K Indegna. 

f Eml 

C * > ripone la fpada al liane». 
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Emi. Confsntal del, che dal Senato a colpa 
Ajcritto non ti fi a l'ano , che fembra 
Di crudeltà, non di virtude effetto, (a) 

Pri. Oimè tri fi a e dolente! Ahi dolce Amica f 
Come mai mi lafciafti ? oh come prefto 
Dal barbaro Ff atei tolta mi fofti! 
Deb fot effe il mio pianto 

Or. Il pianto , o Prima , 

D 1 Alma romana è indegno* 

Pri. £' de 1 Romani 

Indegno /' infierir contro i delirj 
D'una Sorella amante e d'operata; 
Ma non il pianto , che pietade infegna 
Ver far per la fua morte. 

Or. Io qui non voglio 

Teco garrir . Se per Oraria in feno 
Pietà nafcer ti /enti, e vuoi moftrarla, 
Del Cadavere fuo cura ti prendi* 
Ornici andiamo, (b) 

PrI. Ab non comprende il fiero 

Sjhtal periglio V afpettaì Emilio tenta, 
Che s allontani Orazio , e intendi come 
Del fatto fi favelli . lo riedo intanto 
Le fredde membra a cufiodir d'Oraria. 

Emi. Seguo l'Amico, e la jua forte, il Cielo 
Tanta virtù de alla mia lingua infonda. 
Che fede acqui fti, e un buon confi gito apporti : 
Ma 7 trifio cafo al Re narrar m è forza. 

Fine dell'Atto Quarto. 

AT- 

00 Prima efee in feena piangendo . (A) Orati© parte col Popolo . 
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ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

1 

T ullo , e Publio - 

Tul. libito , non me ne fido < il vivo affetta ? 
XT Che di repente fi mofirar le Schiere 
Dianzi così nemiche, non m'induce 
A fperar y che con pace e fen%a fòr%a 
Si pojfano chinar di Roma al giogo* 
Il Volgo è un animai fempre incojlanté 
Sordo ed ingannatori fa come il mar e 4 
Che la calma promette i e i Legni affida ; 
. Ma ad ogni vento fi conturba e mefee, 
E perde quel 7 che fi credea ficuro* 
Or cV agli fianchi albani il core innonda 
Il piacer della Pace, e che i Romani 
Guardano fol f come da lor difeefi f 
Son placidi tranquilli ed amoro fi ; 
Ma quando torri loro il vel dagli Occhi 
La feemata allegrezza, e che vedranfi 
Di Liberi f oggetti e fervi a Roma, 
CI* una Colonia vii da lor fi appella ; 
Spinti dalla vergogna e dall* invidia 
Delle perdite lor ^ de 1 no fi ri acqui fli^ 
Piuccbè non fur ci diverran nemici • 
EJfer puh y ci/ io mi J nganni : ad Qgni modo 
Non pregiudica mai la diffidenza 
Quando altamente dentro al cor npofio 

F 2 Tien- 
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Tienji'l fofpetto^ e con maniere accòrte * 

Si finge prejlar fede a ibi ci posi a. 

Simile indujìria appunto ufai con Me^jo. 

JZi venne a me tutto fereno e lieto > 

E con dolci parole e giuramenti 

Di fedeltà cercò far, ci) io crede JJi y 

Che non gli caglia aver perduto il Regno: 

Ma io, che fo qual cote il cor gli tempra , 

Che fo quanto è fuperbo e menzognero , 

Cb* altro ha nel V alma , ed altro porta tnvifo , 

Mojlrai d* accomodarmi a detti fuoi: 

E per via più celarli il mio fegreto. 

Gli pr orni fi amicizia ^ e gli fidai 

Dell* Efercito Alban tutta la cura. 

Fu però il mio difegno affai diverfo 

Dall' apparenza, e quel che par favore 

Un artificio egli è y che in poco tempo 

Mi feoprirà V interno di Suffe^io. 

Ma che porta cojlui sì afflitto in volto? 

SCENA SECONDA. 

Emilio, c DBTTI, - 

Emi. TH\ Alle mie luci ancor di pianto afperfe 
X^J E dal trijlo pallor delle mie guance 
Puoi comprender , Signor , che a te ne vegno 
Infaufto apportator d 1 infaùjle nuove . 

Tul. Parla i non perder tempo; ebe fe'l danno 
Rimedio ammetter pub y dalla dimora 

Si 
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Si fa fenza rimedio ; e piìt tormenta 
11 timor , ch'il dolor del danno iflcffo* 

Emi. oib che pur troppo è il mal fen^a rimedio! 
. Ni per il mio tacer divien maggiore: 
Anzi far allo il mio p orlar f)rìt grande. 

Tul. O fi [cerni y 0 fi accrefca , ti fatto e [poni * 

Emi. Per inaudito error, per colpa enorme 
Oggi rimafe la 'virtù macchiata: 
Della Vittoria il gaudio e volto in lutto ; 
Uno de fregi fuoi Roma perdette. 

: Gridan giufti^ia i Tadri, che mal ponnè 
Il delitto foffrire: inferocito 
VEfercito fi oppone , $'l Reo difende* 

Pub. Non ne tener fofpefi m e in chiare note 
L'evento ci pale fa. 

Emi. Oh Publio , oh Publio 

Il tuo dolore affretti \ A te del cafa 
Fu ne fio e lagrimevole appartiene 
La maggior parte* 

Pub. Ed appartenga. Dillo* 

Alma Romana ad ogni fcoffa i fotte* 

Emi. Non toglie eJJ'er Roman l'effer di Padre'* 

Pub. Ma pria nacqui Roman, che Padre io fojfi* 

Tux,. Inopportune fon vojìre parole « 

Porga a chiunque afpra cagion di doglia ± 
Emilio, l'accaduto ornai ci f piega. 

Emi*. In faccia delle fcbiere e de' maggiori 
Duci dei Campo, non lontan da quella 
Strada, eh fi congiugne alla C apena y 
, Qra^t/t cadde j n un ijlante ucci/a. 
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Pu3. Oimè! che dici tu? mia Figlia ejìinta? 

Chi mei fu fUccifor? 
Tvif Còi ardì cotanto? 

Emi. Prima, che qui fen viene, a Voi divallo , 
Che fu prefente al miferevol cafo. 

SCENA TERZA. 

PkimA) c Detti. 

Pu*. *"T" V Accofla, o Prima, ed al tuo Re fa nota 

X Vcfccr abile defira iniqua e rea. 

Che i* amica involotti, c a me la Figlia* 
PlUt Dcflta non gii colpevole e malvagia 

La divife da vivi, 
Pus. E che! tcn vieni 

Ad ifeufare un Ajfajftno, un Empio? 
Pri, Degno di quejli nomi io non cono/co 

Chi la Figlia ti uceife\ e noi difendo, 
Tuu Publio , iacbetta; e tu ci narrai fatto, 
Pri. Deb piuttofto, Signor, trammi la lingua , 

Che jirignermi a narrar . 

Tvi, Non ifi fine arci. 

Tutto racconta, e non mentire, 
Pri. Oh Dei! 

Vuoi tu y che fi rinóvi 7 mio dolore J 
Tul. Soffrilo ^ e parla. Io lo comando, 
Pri. Ob Cieli ! 

Giacché la forza a favellar ni aftrigne 

(Se pur dal' mio dolore e dal mio pianto 

In* 
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QUINTO. 87 
Interrotta non fia ) tutta dirovvi 
V lftoria lagrimevole e crudele , 
Che pofcia vi dorrà d'aver intefa . 
Mentre nel Campo i fei Campioni eletti 
Stavanfi a difputar coli* arme in mano 
D'alba e di Roma la Città e lo Stato, 
Oraria a me fen venne , ch'alia pugna 
Lafcib d'intervenir per doppio affetto ; 
Confederando , che dove ano in quella 
Perir gli amati fuoi Fratelli , 0 pure 
Il fuo futuro e troppo amato Spofo. 
Avea d un reo pallor fparfe le guance, 
E ben mofirava agli atti e alle parole, 
Che un non fo che a" orribile e fune/lo 
Le prefaggiva il cor, già /paventato 
Da un trijlo fogno dell 9 andata notte, 
Che fu pur troppo, oh Dei! fogno verace. 
E sì tenacemente le radici 
Le avea fitte nell alma il crudo affanno 
E per affetto e per timor , ch'indarno 
Tentai fgombrar la tema; e la virtude y 
Che fin d* allora incominciò a mancarle , 
Sinica frutto cercai renderle al core . 
Si eravam ritirate appo una fonte, 
Ejfa piagnendo, io confortando invano; 
Ma perchè là s udian le allegre voci 
Or de' Nemici, ora de'NoJlri^ d'onde 
La m/fera traea novo tormento 
Si allontanammo . ed ob come il Deftino 
S'incontra allor, che pih fuggir fi teina! 

F 4 Per 



A T T O 

Per non fin t ir dà, che affliggaci 'mette j 
Andammo incontro ad una certa doglia; 
Toichè intendemmo Orazio Vincitore % 
E Curio ejiinto, A sì crudel novella 
Oraria come fi reflaffe appena 
Immaginar fi può, non che ridire. 
Ne viva o morta in traccio a me cadendo 
Si firinfe i denti , i mefii lumi chiufi 9 
E chiamò al cor tutto in /occor/o il /angue , 
Onde fi fer le memora e /morte e fredde. 
Col reiterato palpitar del fino 
Parea, che Palma di fuggir t cut affé ; 
£ giudicai, che dij degù o/a u/cita 
Già fi ne foj/e ; mentre il corpo tutto 
Agghiacciato rima fi e finza moto* 
Pure torri aro alt 1 interrotto ufficio 
Gli f pitti afflitti^ e con fifpiri ardenti 
E amari pianti dimoftrar^ eh' ancora 
Viveva Oraria. Allor fi fioj/e e tutta 
Data in preda al dolor vinta dall' ira , 
Scordato di natura il dolce nodo, 
E della cara Tatua il tanto amore , 
Con mille orrendi ed efictandi voti 
Provocò è Dei contro d'Orazio e Roma* 
Po o giovato a con/ciarla i miei 
Veri tonfigli, e nuda còler di for^a 
Le mie preghiere e tenere parole , 
Chd /pinta dal furor cor fi veloce , 
Spirando morte e meditando Jìragi^ 
D'Orafo in traccia , e non potei fermarla.. 

Pur.Mt- 
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Pub. Mifera Figliai II tuo dolor compiango. 
Pili. Così movendo frettolofa i pajji 

Giunfe coli , dove fcguì la pugna y 
In tempo s cbà de cinque arfi Guerrieri 
Le ceneri onorate eranfi pofte 
Neil' alte Tombe per tal uopo erette. 
Immobile riflette a riguardarle 
Senxa fofpiri o lagrime, eie il duolo 
Riflrctto al cor la fe parer di faffo^ • 
La via ferrando ai flebili fofpiri y 
E gelando la vena ai caldi pianti. 
Quindi come faetta all' arco fugge 
Rapida , e vola al dt fiutato Jegno ; 
Precipitofamente a quella pietra , 
Che le difciolte membra e copre e ferra 
Dell' infelice Curio , fi rivolfe y 
Ed abbracciando /{rettamente il marmo 
Più, cb'edra non fi Jìrigne ad olmo antico , 
• Sjhtal nube efiiva, che fi feioglie in pioggia 
Sguafe lo fpirito difiillò per gli ocebi. . 
Oh quai parole dtjfe, ob quai lamenti 
Non mandò al Ciel /' addolorata bocca \ 
Cbetojfi alquanto ; indi forge ndo e intorno 
. Gir andò fi co 9 lumi a que Sepolcri y 
C&cran tutti tf alloro ornati e cinti , 
E che ( gridò ) fon degni di corona 
Color , che $ fuoi Germani hanno impiagato, 
E quei) che il lor F ratei non ban difefo? 
Ab non fia ver , che lo foflenga Grazia. 
Pofcta rivolta furio fa all'urne 

Gettò 
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Gettò per ferra le f agrate fronde; 
E fparfe avvia le Ceneri fepolte 
Con fagrilegio enorme, fe al de fio 
Corrifpondea lo sformo audace e fiero , 
Che v impiegò per di ff errar le Tombe 
ha non religio/a infuna de firn * 
Ma come piacque alle maligne fi eli e , 
Mcntr era intefa a difiurbar de* morti 
La veneranda inviolabil 
Vide la Gente ufeita già- di Roma 
D'Orario intorno (dal Defiin condotto 
Poco lungi da Noi , mentre fen già 
Ver la fua Tenda ) e la percojfe il fuono 
Delle voci fejlofe , che il valore 
Acclamavan d* Orazio e la Vittoria . 
Tutta furor la difperata Amica 
Contro il fuo forte e Vincitor Fratello 
allora corfe, e sì veloce il piede 
Movea, eh 1 appena il mio frequente puffo 
Seguitarla porca: pur le fui prejfo 
In quel momento appunto , che veduta 
Sovra a" un *jfia in meigo all' altre Spogi 
Una vefte gentil del morto Curio , 
Gii di fua man conte fi a , ifvenne , e cadde . 

Tul. Oh come un gr*nd\Amor £ alme addolora! 

Pki. Vaccorfe Orazio, e impiegò meco ogn arte 
Per richiamar V opprejfo Spirto ai fenfii 
Ma per defiarla dal mortai deliquio 
Tutto fu vano, ed ebber fol virtude 
Le dolorofe firida e'I molto pianto 

VOra- 
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D'Orario, che lavolle il petto e'I vì/o, 
Ont ella aper /e i moribondi lumi. 
Ed obfojfe piaciuto al fommo Giove , 
Ch* attor dormito avejfe un fonno eterno ! 
Appena alzo l'infievolito /guardo, 
Che rimirando Orazio in pii levojp ; 
Da lui fi fciolfe ; il volto pria sì [morto 
Tinfe di foco , e fuor per le pupille 
Fiamme vibrò di rabbia e di furore: 
Pojcia qual fi farebbe Orfa adirata 
Contra queiy eie le ucci/e i Parti amati. 
Si / cagliò contra Orazio . Io la rat tenni: 
Ma fe il piede fermai, l'irata lingua 
Moderar non potei, che ingiurie ed onte 
Non vomitale , il fuo Fratel chiamando 
Barbaro, Traditor , Malvaggio ed Empio. 

Pub. Ma che fu po/cta? Ah ch' il mio mal preveggol 
Come fi reffe a tali oltraggi Or a^^ro ? 
Che rifpofe ? che fece ? 

Tul. Afcolta, e taci. 

Pri. Egli /offrì placidamente quanto 

D % offefe e infamie /eppe dirgli Oraria ; 
E fa riebie/e /ol per qual cagione 
Move a contro di lui totali accenti, 
Ch' appena dir poteanfi ad un Ribaldo, 
Non che a Fratel , che sì di cor f amava . 
Maledetto V amor , che tu mi porti: 
(Oraria, attor gridò) Tu chiami amore 
Uccider neW Amante una Sorella? 
Che /arà f odio tuo, l'amor s'è tale? 

M che 
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E che volevi tu ( foggiunfe Orazio ) 

Che come gli altri tuoi Fratelli arici 9 io 

L'ultimo Sole oggi veduto avejp? 

Fu fi u pur morto ( reppltcogli Oraria) 

Di mille morti y e /eco te di/erta 

Tutta la fcbiata mia pur, che tra vivi 

Foffe rimaflo Curio. ^Alquanto rife 

Orazio a qucjìe note, compatendo 

Nella Suora il dolor: quinci pietofo 

Per confolarla del perduto amante 

Molto le dijje, e la prego /offrire 

Ciò, che vollero i Dei, ciò ch'alia Patria 

In utile tornava. Ed oh giammai 

Cib non avejfe cfprejjo! Invelenita 

La difperata Donna e Furie e Demoni 

Chiamò contro di Roma, e sì (T augurj 

Orrendi minacciò tutti i Romani, 

Che impallidir per grana" orror gli afflanti. 

Pub. PoJJibil fia, che sì dal cor d'Orafa 
Pietà fugajje un forfè nnato affetto? 

Pri. Ah Orazia ( le difs' io ) così di jenno 
Lafci trarti al dolor? Dunque lo Spofo 
Pili della T atri a appreTgj ? Ella più fiera, 
Che Patria? ( ripigliò ) fe per la Patria 
Curio dovea morir, deb perchè mai 
Prima, che ciò accadde, il giuflo Cielo 
Non dijftpò co fulmini le mura 
Di sYndegna Città? Perchè P Inferno 
Tutte le fiamme fue non gtttò intorno 
Alla fuperba orgoglio fa Roma 

Sì, 



<£ U I N T O. pj 

Sì, cbè di lei fi ricercajfe invano 
L iniquo fito e Pòdiòfa polve? 
Ma già vedrollo. I Popoli vicini 
Faranne fc empio , e i Barbari verranno 
A porle il giogo , onde /prezzata e ferva 
Al Pajfaggter, che moftr eralla a dito, 
Sarà di biajmo e di ludibrio obbietto . 
£ perchè ciò non bufi a a vendicarmi , 
1 Dei, che Pian protetta , a Dei nemici 
Dar ani a in preda, è quefii irati ognora 
V affli ggeran con guerra e fame e pejie ; 
Né di ciò Jazj, un mucchio vii di pietre 
Faran di Roma, e la f amo fa Roma 
Sarà di Fiere e di Serpenti albergo . 
Sì lo vedrò. Ma non potendo Orazio 
PiU foftener così efecrandi augurj , 
Taci, le difj'e, o forfennata Suora , 
Nè provocarti centra Uomini e Dei , 
Mojlrandoti nemica al patrio Regno. 
Ci'io taccia, ch'io nemica non mi mojìti ? 
( lnterruppclo Ora-zia ) Ab dir potejji , 
Ab far potejji pur quanto di moie 
io bramo a Roma, alla malvagia Roma! 
Deh quando mai verrà quel faujlo giorno 
In cui veggendo arder le Cafe e i T empii % 
Confolerò quefte mie luci afflitte? 
Prima verrà di te l'ultimo giorno , 
Che ciò fi veggia, o fee Iterata Donna; 
( Rifpoje Orazio ) e volti gli occhi al Cielo, 
Numi) gridò, che fiete mojfi ad ira 
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Dagli empj voti di Coftei y vi plachi ' 
La Vittima , che v'offro ; e tu mia Patria 
Dal [angue mio sì gravemente offefa, 
Di rejlar vendicata ancor ti appaga 
Col J angue mio; quindi mpugnato il brando 
Repente sì, che lo vedemmo appena , 
Con un colpo mortai traffijfe Grazia , 
Dicendo: or vanne al tuo diletto Curio , 
Per cui ti rendi sì nemica a Roma; 
E teco vegna in fimil guifa ucci/o 
Chi della Patria mia fi fa ribelle. 
Cadde la Donna , e beflemmiando Roma , 
Fra le mie braccia e falò Palma irata. 

Pub. Oh fcellerato Figi io l Oh triflo Padre! 
Oh fventurata Prole ! Oh Cieli , i Figli 
Dunque Voi date, affinchè ftan di pena 
E di vergogna al Genitor canuto? 

Tul. Oh cafo degno di pietà e di pianto ! 

Ma che di pianto ancor non è ben fazio . 

Pub. Oh Parche , altrui sì prtfle, a me sì t/irde 9 
s4 che ferbarmi? Acciò, eh 9 un Fratricida 
Mi affliga e difonori? Acciò, ebe miri 
La Figlia e flint a, o invendicata ? o a fine 
Che da me ftejfo la vendetta adempia* 

Pri. Ab Publio y che dì tu? Tenfa, deh penfa 
Ch' ambi fon Figli ,ecb'è tuo J angue il f angue. 
Che già fi fparfe, e che ver far difegni. 

Pub. Lafciami al mio dolor. Ma the piU penfo ? 
Si vendichi la Figlia, e muoj a Orazio. 
Tulio un Padre oltraggiato, un infepolta 

Ver- 
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Vergine ajf affinata a te ricorre 
*A te chiede G sufica . Abbia V Indegno 
Omicida crudel pari al delitto 
Da un giù fio Re gaftigo. . 

Fri. Oh Dei! Che fento? 

Ab Tulio, ab Re, deb ti rammenta almeno^) 
Qual core in fen per te nodrifee Orazio. 
Sovengatij cb* ci fempre..\„ 

Tul. E fpera, e taci, (b) 

Non curan di fepolcro o di vendetta (c) 
Udirne de" morti, che da noi divife y 
E dal corporeo vel difciolte e Jcarcbe 
Non portano con fe fen fi eri ed ire. 
Tutto pone in obblio l'Acqua di Lete\ 
Ni va di Flegetonte oltre la Foce 
Dal nofiro Mondo mai novella alcuna: 
O fe non toglie appiè n la rimembrane 
Vonda letea ; fe la tartarea fponda 
Il commercio con noi tutto non feioglie, 
Si rammentan de fuoi que' puri fpirti 
Sol per amarli, e fono a lor d affanno 
De' lor Congionti i duri cafi e i mali. 
Che giova dunque ricercarmi, o Publio, 
Ciò, che non cale a y morti, oche non fanno, 
O che fe nban contezza è lor di pena* 
Ti accomoda al voler del Fato eterno, 
Nè forti per pietù di chi non vive 
Crudel co 1 vivi ed agli efiinti 'nfefto . 

Pub. Publio chiede giufti^a e non configlio. 

Tul. 

( a ) Piano a TVlo. < b ) Piano a Prima. ( c ) a Pubìjo, 

i 
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Tul. Meglio vi penfa y o Publio. . 1 
Pub* Io vo giufti^ia. 

Tul* E tu gtuféi^ia avrai . Sé non fei fa^io 
Del j f angue y che verfojji, ancor fen ver fi . 
Vada Orazio a Duunviri . Del fatto 
Pongan le eircoftan^e a ftretto e fame ; 
. E Je le troveran degne di pena 
Alle verghe foggi accia il Fratricida: 
Poi come Legge vuol del T Omicidio y 
TS un albero infelice agli alti rami y 
Chi ufi da fatai velo i trifti lumi , 
In cibo agli Avoltoi fofpefo refti* 
Vattene , Emilio , e 'l mio valer fi compia* 
Tu lagnati di Publio > e non d'Qftilia. (a) 

Pri. Ferma, Tulio* m afcol t a. Emilio y affetta* 

* 

SCENA QUARTA. 

Prima, e Publio. 

Pri. He giorno fciagurato è quefto mai f 

V^i 1* cui fi vede l' Innocenza oppreffa y 
I RegVngrati y e un Geni * or crudele? 

Pub. Ab dì piuttofto, e dirai vero, o Prima y 
Che il giorno e quefto , in eui gli eccejft enormt 
Verran puniti, i Principi fon gtufìt , 
E fan j cor dar fi £ effer Padri i Padri, 
Cbe il giorno è quejìo , in cui mirafi'n Roma 
Ciò, cbe non vide mai Sarma^ia o Sciata . 

£ qual 

( t ) a Prima fotto toct partendo cota E*iL 
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E qual Barbaro , ob Dei ! fu così crudo , 
Cbe trappaffafe alla Sorella il feno, 
E farne pretendere un Sagrifi^io ? 
Ab malvagio Figliuol I Ma che Figliuolo 
Publio Padre non è d'un Fratricida. 
Ma morirà. Vedrb l'iniquo Moflro 
V empietà e di fuperbia a un tronco appefo 

Pri. Ab Publio , qual furor i offufca e toglie 
Della ragione il lume? Ab torna Publio , 
Torna in te Jìejfo, e la pietà ti mova. 

PUB. Qual pietà mi rammenti ? ab che pietade 
Quella non è , che la giujìi^ia offende . 
Vada r Empio al Giudizio , indi a 1 Littori 
Ed io men volo ad affrettar fuo Fato. 

SCENA QUINTA. 

Prima Sola. 

■ 

Pri. S~\ H crudeltà inaudita t Oh più de' Serpi 
V_y Barbaro Genitori Così tu brami 
Di tuo Figliuolo e la vergogna e' If angue? 
Ob dell'Anima mia parte più cara, 
Mifero Orazio! a chi mi volgo, a cui 
Ricorrerò, che ti difenda e Jalvi, 
Se il Padre ti perfegue, il Re non cura 
La tua falvc^za, e par cb' abbiami'» odio 
Il Cielo e i Fati? Oimè! dovrò mirarti , 
Qual dell' ultima Plebe alma fervile, 
Gemer fatto le verghe degl'indegni 

G Difpic- 
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Difpietati Littori ; indi fendente 
Giacer da un tronco vile ? Ab pria divette 
Cadan tutte le piante: inaridite 
Sian de* Minifiti le malnate dejìre , 
E pria quefii occhi miei morte mi chiuda . (a) 
Oh Roma ingrata l oh feonofeente Ofiilioì 

SCENA SESTA. 

Tullo, c Detta. 

• • • 

Tul. T% ft E non tacciar d'ingrato , e Publio incolpa 
JL Vx Della fenten^a mia , Se i Dei del Cielo 
Guardan le umane cofe, e fe l * interno 
E m ani f e fio lor delle nofir alme y 
Della mia volontà fon teflimonj y . \ 
E* fan quanto d'Orario a prò farei. 

Pri. Ma s' bai tanta pietà, che non la'mpiegbil 
Invan tfejfer pietofo un cor fi vanta y 
Se a chi dee fi pietà y pietà non dona . 

Tul. Si oppone la Giufii^ia 9 c'I fiero Padre 
Udifii come la tiebiefe^ e come 
Infifiè pertinace . lo dalle Leggi 
Difpenfar non mi pojfo. 

Pri. A Rcgin mano 

Staffi la Legge, ed ejji a lor talento 
Ponno farla e disfarla. 

Tul. £' de' Tiranni 

Quefto il cofiume, e non d'un "Prence giù fio . 

1 Re 

(*) Tulio fopravviene . 
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1 Re danno la legge a lor Vaffall i, 
Ma della legge fon Zaffai li i Regi. 

PRI. O Re, non di] putiamo* S J egli è giù fio , 
Che fen vada per Legge a morte Orazio , 
E giufio ancor , che tua bontà l* ajfolva, 
Rtf guardandoci valor , con cui difefe 
La libertà di Roma , 

Tul. Se gli Eletti 

Giudicberan , che degno et fia di morti * 
Lamiabontà, eHmio amor non puh giovar Hi, 
Né lo vorrei s che V onor mio lo vieta. 
Come la gloria mia vergogna eterna 
O/curerebbe , fe al valor negajjt 
La dovuta mercè; così vergogna 
Non fuggirei, togliendolo al gajìigo , 
C/Sai fallo fuo conviene i e certo io fono i 
Che noi vorrebbe Orazio* Et generofo 
Non ameria la vita fua, fe quejìa 
kA preTgo del mio ónor viver dóvejfe, 

Pri, Deb mio Re y fe ragion non pub piegarti f 
Se per nulla fi eonta un vinto Regno, 
<Amor ti vinca della Patria, e mira 
Qual Guerrier le fi 7 nvola : o pur fe quefia 
Uopo non ba di chi per lei combatta 
Finché la regge Ofiilio, il cor gentile 
S y arrenda alfa pietà ; pietà rifvegli 
Neil' amor o/o fen V amaro pianto 
Degli occhi miei, che piangerai fintanto 
Che l'innocente Reo falvo non fia. 
i4b giufio Re, pietofb Re, ti priego 

G 2 Per 
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Per quella fe, per quel valer , ch'Orazio 
Impiegò per la Patria , e più per quefii 
Piedi) che genuflejfa adoro , e bagno 
Colle lagrime mie , falva colui , 
Cèe ti ferbb lo Scettro ; e fe fia mai 

TuJL. Albati, Prima , e rajjercna'l ciglio. 
Orazio è degno di pi et ade , e tutto 
Prefjo di me tu puoi . Tulio a tuoi prieghi 
Al merito d y Orazio , ali 9 amicizia 
Non niegberà cib, che da lui pub far/i. 
Ma Tulio Re cib , che Giufiizia impone y 
±Ad ejeguir cojìrctto refi a , e duolmi. 
Pur [alvo l*onor mio , falva la Legge 
Perir noi lafcerb. Tu intanto /pera. 

Pri. Ma che fferar pofs' io? forfè a qu e fi' ora 
Fatto i l Giudico , e forfè , oh Pei! 

Tujl. Per anco 

OraT^jo non fu avvinto. Emilio invano 

Nella fua Tenda ricercollo ; e gito 

Se ni di lui d'intorno al Campo in traccia. 

Pri. Ab sè così, pietofo Re, tu puoi 
Mutar decreto, e comandar che refii 
In libertade Oraria . 

Tul. Un Re non dee 

Incofian^a mofirar ne* cenni fuoi. 
Pure non por la fpeme in bando, e cerca 
V alma fiera placar di Publio irato, 
Ed agevol ti fia più, che non penfi, 

Pri. Ob Re, vedrai piuttofio una C erafia 
Umana farji y che pietofo e mite 

Quel? 
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(QUINTO. io* 
Queir Orfo fiero e quel Lion fpicta/o. 
Pur farò quanto dici, e tent crollo. 

Tul. Spcjfo giovaci tentar. 

Pki. M j ajfifta 7 Cielo. 

SCENA SETTIMA, 

Emilio Con Soldati» 

Emi. y^V H come inutil fregio è la virtude 

V^/ Quando Fortuna avverfa a leifaguerrà! 
Se quejìa cieca perfida ed ingrata 
Volge l* infiabil ruota , in van procura 
V uom £ innalzar fi col valor colfenno i 
Che la'ncofiante in fino al fuol V adegua 4 
E che potea più far lo 'nvitto Orazio 
Di quel, ch'oggi operò , per gir Jìcuró 
Al Tempio della Fama i e dell* Gloria? 
E pur convien, ch'il mifero fi veggi a 

l Precipitar ne' biafmi e nell' infamia! 

Io lo compiango, e s) m'affligge , e preme* 
L'infortunio crudele che gli fovrafìa, 
Chi in vece di cercarlo ove potrei 
Ritrovarlo, mi porto ove mi penfo , 
Ch'egli non Jia ; f per andò pur eh' il tempo i 
Come lo con figliai, lontan lo guidi , 
E lo tolga al periglio . Un punto fola $ 
Che fi fugge talor, falva da mille 
Perigliojt momenti , e PUom preferva < 

« 
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Prima , ed Orazio. 

Pri, IT? Uggiti 9 Orazio , fuggi . E" già [coperto 

J 1 D'Or mi a l'Ucci fot e. 
Or, E ben! Si J*ppia. 

Fugga chi teme , e chi pecco paventi • 

Pri, Fuggi , ti dico : il Padre bai contra ; e Tulio 
Impofe al Capitan, 

Or» Tutto tri e noto \ 

Hi punto me ne curo, 

Pri, Ab non per Dio 

Tanto non ti fidar • Ma , ob Dei l fi volge 
Verfo di Noi tuo Padre., e pih da lungi 
Parmì Emilio veder* 

Or, Vengano entrambi: 
Impavido gli attendo, 

Pri. *Jb per V antico 

E puro nojìro amor ; per quella fede, 
Che mi [erbajli^ e che ti ferbo intatta y 
Orazio , te ne priego, e ti /congiuro , 
Colle fuppliebe tue col pentimento 
V amaro [degno e l'inagrito core 
Dell'adirato Genitor tVngegna 
Di raddolcir. Fa 9 che 

Or* Tu penfi dunque ^ 

Che pili dell' onor tnio la vita appresi? 
Ch'io mi penta} e di che? d'aver punita 

Una 
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Una Donna ribelle , un alma indigna y 
Clì amò pik della Patria un Inimico 
Della fua Patria ? ab dolce Prima , Orazit 
Per. pentirfi non opra ; e Ora-zio invano 
Si tenta di viltà. Priegbi chi teme % 
JB l* azioni fue colui detcfti y 
Che neir oprar dalla ragion fi parte . 
Mi pentirei fe l'amor tuo y s' il mio 
Mi facejfe pentir di ciò y eh fci. r 
Publio perftjia; alla mia morte aneli; 
Poco mi cai. Purché onorato muoia 
lo la morte disfido. 

SCENA NONA. 

Publlo, poi Emilio coitSoldati, c Detti. 

Pub. A Hi orgoglio/o , 

. Sy. Odi come favella ! ( a ) Ecco l ' invitto 
Roman , che per la Patria e fere e fvena 
Fin la propria Sorella. Or or vedrai 
^ual merita mercè la grande imprefa. 
Ab Fratricida fcelltrato ! Al Pudre 
Tal doglia rechi? Al [angue tuo sì chiare 
Tal fregio aggiugni? E te ne gonfi e godi? 
Ma godi pure? anima rea, dell' empio 
Tuo misfatto efecrando! In fra le vergbe 
Efulterai tra poco , e fra i Littori , 
E per la colpa e per la pena infame. . 
; G 4 Pa- 

ia) Tra fc . 
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©a. Padre i non più ; mi l'ira tua palefe l 

So, che la morte mia brami , ed affretti ; 
Ed io morrò, fe'l mio morir te caro, 
Che (piacer non mi pub ciò, che a te piace • 
Ma fe t' aggrada poi , che la mia morte 
Sia da vergogna accompagnata , duolmi, 
Che compier non fi poffa il tuo desìo . 
Infame fiafi pure il mio fuppliTio ; 
Io farò fen^a macchia, e l* alma pura, 
'Perchè fenza delitto , andrajfi a Stige . 
Vitupera la colpa, e non le verghe; 
Nè la morte fa reo chi fu innocente* u 
Vedrammi Roma condennato, e Roma 
Un giorno loderà ciò eh' oggi biafma . 
E Publio fi elfo allor, che dal dolore 
Vinto non fi a, che Palma genero fa 
Difirugga un cieco amor, dirà ch'il Figlio 
Da magnanimo oprò , fe per la Patria 
Non ce fife al J angue, e la Sorella ucci \j e.,.. 
Pub. Oh giufii Dei! chcafcoltoì E Publio adunque , 
E dunque Roma avran V alma sì vile , 
Che daran lode ad un misfatto enorme* 
Quefio folo penfier degno ti rende 

ogni morte più cruda. Avrotti'n odio..., 
Emi, OimèJ Ecco Orazio ; e gir non pojfo addietro, (a) 
Pub. Ma che ritardi , Emilio? Icenni adempì 
Del nofiro giufto Re. L'Iniquo arrefia. 
Pri. Oh anima di Tigre, oh cor di faffo! fb> 
Emi. Come vuoi tu , eh' al Vincitore io chieda 

La 

00 Tra fe . (*) Tra ft . 
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La glorio fa Spada, e meni avvinto 

Di ferro il piè chi meritava al capo 

Il trionfale alloro? 
OR. Ecco la fpada. (a) 
Pri. Non dij armarti , Orazio, e ti difendi. 
Or. Ove fon le catene ? Ecco la defira. (b) 
Pri. Addietro, Indegni...*, (c) 
Emi. Prima , non ti opporre 

A' decreti fOflilio. 
Pri. sAb me piuttofìo i 

Cingan que ferrei nodi* 
Emi. Andianne, Orazio;. 

, E voglia il del , come lo Bramo e fpero t 

Cte ritorni affoluto. 
Or, In me fi compia 

Quanto ha ferino il Deftin . Morte non curo. 

Padre , te folo io temo, e fol pavento 

Vira tua, l'odio tuo . Deb fe nel core 

D' un Genitor offefo ban loco i priegbi 

D'un Figlio fupplicbevole , perdona 

Al corpo nò, ma all' Alma. La vendetta , 

Che tu brami fi faccia: ejfa fi appaghi. 

Spargafi quefto J angue, e fian le membra 

Pafto alle Fiere ; io lo foftengo, e taccio: 

Ma Vira frena, e dopo morte almeno 

M'ufa quella pietà, ch'or non ti chiedo. 

Lafciami 'n pace , e non voler, che vegna 

A t orment armi' n fra le pene acerbe 

Del 

K D À e ?? at !* ?2 Emili J °- W « *>Waù incatenano Orazio . 
O] A' Soldati fingendoli . 
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Del cieco Mondo il fiero tuo di f degno ^ 
lo te ne frugo per la cara, e dolce 
Memoria del tuo amor \ per quejia mano, 
Che riverifco, e bacio,..:*.* 

Pui. Jnvan mi priegbi. « 

Scofiaù. Oh cor refijìi. (a) A quel fupplizjo 
Va, che ti afpetta, e non penfar , che torni 
A crederti mio Figlio: amrj qui lafcia 
Di mio Figliuolo il nome* 

Or. uindrò a morire, 

Se morir mi dovrò, col nome in bocca 
Del Genitor amato . Jl miglior dono, 
Ch'ebbi dal Cielo , ei fu * e f erti Figlio, 
E queflo vb portar meco agli Elisj '. 
Padre*, rimanti in pace: e fe la morte 
oivrh dalla mia Stella, almen la morte 
Plachi V tuo f degno , e infiem £ Oraria l'Ombra. 

Pri. Tifeguo.^ 

SCENA DECIMA. 

Publio Solo. 

Lfin partì! Quafi efpugnata 
Era la mia fortcT&a, e non fo come 
Tenejfer chiufo le palpebre il pianto. 
*Ab fi a pur generofa alma SUom forte! 
Convien, che ceda alla natura. Tarla 
Con impero l'onor: ma con più for^a 
Mi ragiona l'amor, V amor di Padre . 



A 
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Pur fi refifta: Ora^o reo fi danni: 
'Publio lo veggia, c veggia ad occhio afciutto. 
Così virtù richiede. Orazio Figlio 
S'abbia il mio duolo , c del mio duol fe appaghi 
Ogni paterno affetto : ma la doglia 
Altrui fi afionda , e sì nel cor fi celi, 
Che non ne [alga alcun indico al volto, 
Onde poi debolezza in me fi creda . 

SCENA UNDECIMA. . 

Prima, c Detto. 

Pki. f> Osi 7 crudel mi parla ? Così lungi 

V^i Da sè mi caccia , e in guifa tal conforta? (sì) ' 

Pub. Ma che faquìcoftei? M iute [e forfè? 

Noi voglia l Ciel.(b)Che pianto è quel \c he ver fi? 

Pri. Quel , che dovrefii tu , che Padre fei . 

Ma come Padre? Ah no: che non l Padre 
Colui, cb' il Figlio accufa, e lo vuol morto. 

Pub. Grafie ai Dei , non mi udì . (c) Forfè che i Padri 
Protegger deono i Figli iniqui e rei ? 
Nò, Prima. UnGenitor, che teme il Cielo , 
Che dell' onor ha cura , // Figlio indegno 
Desia che muoia; e fe non v ha Giuftixia 
Che lo condanni, alla paterna mano 
Il punirlo fi ferba. 
PrI. Ancor di firagi 

Non hai ricolmo il barbaro tuo core ? 
Di quattro Figli un te ne refi a, e puoi 

Far* 

W Tra fe piangendo . (0 Tra fe, [r] Tra ft. 
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Farti di lui Carnefice fpietato? 
1 Dei paventi , e V innocenza apprimW 
Curi r onore, e tf una colpa atroce 
Macchiar ti vuoi? 

Pub. Che parli tu di colpa? 

Che dici (T innocenza ? Adunque colpa 
Diverrà la virtù? Dunque innocenza 
il delitto farà? Muor /' Innocente , 
£ Reo farà chi l* Ucci/or punifce ? 

Pri. E' Reo chi vuol punir chi non ha errato * 

Pub. Ma Orazio, perchè erro, punir fi dee. 

Pri. Col ferir chi fallì non fece errore . 

Pub. Oraria folo è rea nel tuo racconto . 

Pri. lo nulla aggiunfi a quanto ime fi e vidi* 

Pub. Se mia Figlia fè error , fu per affetto. 

Pai. E fe Orazio fè error, fu per virtude. 

Pub. A te non appartiene il giudicarlo. 

Pri. Nè a te s' afpetta il condennare Orazio . 

Pub. Nè s* a f penava a lui punir la Suora . 

Pri. V amor lo indujfe della Teatri*. 

Pub. Onore 

Di me fteffo mi fprona. 

Pri. Ah Publio , feria 

S^uefta grandezza d alma a miglior tempo: 
O fanne ufo miglior. Se di cor forte 
Effetto /limi dar la morte al Figlio, 
Perchè degno ne fembra: effetto Jìima 
Di generofo cor quello, che Orazio 
Opro colla Sorella, che di morte 
.Degna fi fè col maledir la Patria. 

Per- 



QUINTO. iop 
Perchè biafmVn altrui quel, che in te laudi? 
O quello fu delitto , o non fu colpa. 
Se colpa fu , perchè imitarla vuoi ? 
Se delitto non fu 9 perchè punirlo? 
Deh per un poco la natura afcolta ; 
Nè lafciarti condur da quella fai fa 
Gloria m iddi al che si ti fpigne: 
E che ti fpigne a far morire un Figlio , 
Che ti ferì aro i Dei f ce Ito fra gli altri 
Della vecchiezza tua, che non è lungi , 
Per conforto amorofo e per foftegno. 
Un Figlio , che di te feguendo l orme . 
Gloriofo fi fè, che falvb Roma. 
Un Figlio, ob Dei! 

Pub* Prima , non più. Sen viva 

A prò di Roma il vincitor mio Figlio , 
Per cui pietade, o amor non mi conduce 

A defiar, che viva, abbia sì % s abbia , 

Tua mercede , il perdono , e la beli 1 Ombra 
D'Orafa lo foftenga, e foffra in pace. 

Tri. Ob Publio fempre grande, or di te Jleffo 
Rcfo maggior ! ma 7 tuo perdon , che giova , 
Se giudicato mai degno di morte 
FoJJe Orazio a quc/T ora? Ah Publio, corri: 

I Gin disi previeni: al lor Giudizio, 

Se contrario, ti opponi: O fillio priega: 

II Popolo commovi, e tenta ogn opra 
Perchè Orazio fi ajfolva e a noi fi doni. 

Pub. Tutto farò per confervarmi 7 Figlio. 
Pri. L,o guidi a tempo il Cielo, ed il paterno 

Amor 



nò ATTO 

Amor ferbVn quell'alma auflera e fera 
Or, cb> a pietà fi volge . 

SCENA DUODECIMA. 

Orazio incatenato, Emilio, c Detta. 

Emi. /^V H Prima , $ Dei 

V^/ Ci ban tutti abbandonati \ I due prefcel ti 

A giudicar (F Orazio e della Suora 

V opre gli augurj^ l 1 anione e i detti, 

Quefta confederar degna di morte ; 

Ma perchè Orazio non potè a la Rea 

Punir fcnTg delitto, andando ojfefa 

La regia autorità lo condennaro 

Come Reo d'omicidio, e Tulio apptova. 

Pri. Oh Giudici perverfi! Oh menti 'nfaneJ 

Ob Re bugiardo! Oh tri/lo Fato! Ab Numi! 
Così da Voi protetta è /' Innocenza? 
Ma tu y che fai? mi/era me! eie fai? (a) 
Cbe le fchiere non chiami 9 n tua difefa ? 
Che i Cufiodi non prieghi? 

Or. Da fe ftejfa 

Difefa è la Virtude , e non ha a* uopo 
Chi non erro della clemenza altrui. 
Prima, rimanti. Io vado il mio Deftino 
Ad incontrar con lieto volto. Addio. 

Pri. Fermati, Orazio . Andrai dunque a morir* 
SenT^a di ms? Così la miglior parte 

Del 

( a ) ad Orazio 
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Del cor m'involi e appena parli? lAh crudo! 
Cosi mi lafci? Così vii mi fi imi , 
Che per le vie del feppellito Mondo 
Compagna non mi vuoi? 

Or. Prima,, non parlo 

Teco di morte; che fe pare altrui 

Orazio eflint o, ftrberajji vivo 

In te, poiché in te vive. Io non ti lafcio, 

Se refi a teco V amor mio , fe P alma 

Da te non fi allontana. Amami, e [offri 

Che quefto fpirto il terreo vel depojìo 

A te fi aggiri Storno . Ali or , che fgombro 

Fia d* ogni baffo ignobile desìo 

Di te fari pih degno. Il pianto afeiuga, 

Che a tua virth feonviene, e quefte membra 

Non vagliono quel pianto. 

Pri. Intendo , intendo. 

Tu mi 'nfegni a morir . Dijprezzi 7 pianto , 
Tercbè ricerchi 7 f angue ; e V f angue avrai . 
Giacché barbara Legge a te contende 
Fin P onor del Sepolcro , onde un fol foco 
Arderci non potrà, ni un urna fola 
Pietofa in feno il cener nojìro accorre , 
Mi fvenerb fono la pianta indegna, 
Che fofierratti ; o quell' ifiejfo ramo , 
A cui farai barbaramente appefo , 
Mi firignerà con forte laccio il collo. 

Or. Deb taci, Trima, o non parlar di morte 
Per non far pih crudele il mio De fimo . 
Se morir converrà, vuol P amor mio, 

Che 
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Si l afa ano le colpe. 
Pub. / Re ben ponno 

Perdonarle talora, e fenza biafnw 
Tul. Ma fi biafmano i R e quando le' Letti 

Ofano violar. 
Or. Defifii, o Padre, 

Di far faa al mio Re. Se Reo mi fono, 
Se Legge mi condanna? Ecco mi fp 0 al' t0 
Toflo le vefii, ed al primi er fuppli%i 0 
AC fompongo. Eccomi a voi, Littori- 

Slegate i Fafci * 

Pub. Afpetta pria, che Tulio 

A'Minifin lo 'mponga. A lui piuttofìo 
Chiedi merci perche ti ajjolva , e priega. 
Tul. Mi pregherebbe tnvan . Tulio ef imiuflo 
Non vuol, ch'altri lo tacci. Orario è Reo 
Punir conyienfi, e pili tardar non lice. ' 

E mil io , i Fafci 

Pri. Oh Dei! Signor, Jospendi... 

Pub. Ahi [overchio r 'i^r ! (a) Pria,\ke fivegna 

Alle pene, ti delitto appien fi p rov i . 6 
: ut. Tu facefti l' àccufa: io ti credei. 
Tu cercajìi giufii^ia: io la ti rendo 

Pri. Ab Re m 

Or. Deb non parlar 

Pub. Signor, fi giufio 

Proceder vuoi, pria le difefe afcolta 
TvuCbe piU deggio fintiti Giufio i'I decreto 

E gtufio è che s adempia. 1 
Pub. E' tal ; ma pure, 

C«] Tra fe. H 
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Salva la maeflj <f un Re che adoro , 

Mi fi conceda /' af fellatio 

Or, Ab Padre \ 

E qual fato crudele empio $i rendei 

Così alla regia autoritade indulti? 

Così £ ingtu fio il tuo Signor condanni? 

iA chi ti appelli tu ? V ha forfè in Roma 

Tut. Statti » filenxio , Orazio . 

Or dimi, Publio t 

A chi vuoi tu fi vada*, perchè giufla 
La fenten^a ne fiegua? 

Pub. Al qui raccolto 
Popolo de Romani , 

Tul.£» ti Romani 

T't appella , lo te lo mpongo .* e giudicate 
Popoli , Voi i fe al Vincitor convegni 
O vita o morte . 

Pub. Giacché 7 Re lo*mpone % 

Quiriti , a Voi richiamo , acciò vediate 
Se giufto fia, eh* il mio Figlimi fi muoja. 
Decidete: ma pria con giufta lance 
Librate la fenten^a^ e riflettete 
Chi fi dee vendicar , chi condennarfi \ 
Oraria , (pur dirollo ) è rea di morte f 
Che pianfe , perchè vide Alba foggetta ; 
Che vilipefe 7 vincitori che i morti 
Con [celi erata man turbò nelF urne , 
£d eccitò contro di Roma il Cielo . 
Orazio la punì come dovea\ 
Che ben s affetta a Cittadin fedele 
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Gaftigar chi fedel non h alla Patria 
Se dunque et morte diede a una RubelU 
Per zgto della Patria ; fe del [angue 
Della Patria ali* amor l* amor pofpofej 
Vorrà la Pania fua di premio invece 
Coprirlo di vergogna , e trarlo a morte t 
$ io lo temeffi, a voi [aria a? offefa 
Il mio timor e che fol amente intefi 
Siete a premiar chi fedeltà vi o /ferva j 
E /' alme generofe in pregio avete * 
Sciolga ft dunque ornai dalle catene 
D' Orazio il piede , e tolganfi alla Defltà 
Dell' Inimico f angue ancor fumante. 
Piti. Chi attefo avria tal cambiamento in Publio ?(à) 
Tul. Fa tutto in cor di Padre amor di Figlio* ( b) 



Pub. Se vi rajfembra poi che non dovejfe 



Quella vendetta 1 alla fovrana deftra 
Del Re f erbata ^ al proprio ferro imporre , 
La eaghn lo difenda . Egli da [degno 
Tratto non fu , ne da furor condotto , 
Ma della Patria il f&lo amor lo 'nduffti 
Non fate) ab no per Dio, che torni V danna 
A lui , per gaftigar (empia forella 
Il coraggio e la fi , che giovi a Roma 
Quando nel Campo i fuói Germani uCCi[e* 
Pur non gli vaglia una cagion sì ÉÌ*ft* ? 
Nè bafli ai ifeufar f error commeffo 
Un fin sì generofa ed onorato : 




fO A TuJlo. (0 A Prima. 
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Fri. Pur tace ognuno ? ob Dei, quando avrà fine 
Della f pente il tormenta ed ti timore l (a) 

Pub. E qual attroverajjì *nfra i Quiriti 
[ Per pietade [amo fi e per virtude ] 
Che mirar pojja con pupille afeiutte 
Ciò, cb y un Alban riguarderia piagnendo? 
Potrete veder voi per voglia voflra 
Infame refo e carco t ignominia 
Colui > che gloriofi or or vi refe ? 
Pender colui da un infelice pianta , 
Pajìo de* Corbi e £ Avoltoi ludibrio , 
Che vi ferbo la libertà , che a Roma 
Aggiunfe un Regno? 0 qual farà sì Jìolto 
Che fp a rger lafci inutilmente il f angue 
D' uno, che vi àifefe, e che di novi 
Trionfi e di novelle alte Vittorie 
lllvjlrar puh la vojlra fama, e'I Tebro? 
Ab s egli è Reo ; $ egli è pur Reo di morte y 
S* abbia la morte : io non lo vieto : ei muoja . 
Ma muoja almen de g? Inimici a fronte, 
E con vojlro vantaggio il j angue ei ver fi . 
Muoja : ma a vojlro prò : muoja ma dopo 
Il fine almen della mia vita . Io priego 
Romani, voi. Quejìo cadente Vecchio 
Vi f congiura, e vi jupplica quel Padre , 
Che rimarrà di quattro Figli privo , 
Se la voflra bontà non gliene dona. 
Deb r amorofo vojlro cor fi Jlringa 
Sol per pietà d* un infelice Padre, 
A cui % Ovatto more, alcun non rejla, 

Che 
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Che nel rogo pur troppo a lui vicino 
JLa mina ponga , e rivolgendo il vifo 
V* appicchi il foco, e i voti porga al vento, 
Che più 1* accenda, e 7 fral prejìo fi fciolga, 
Onde V alma fen voli ai lieti Campi. 

Ór. Padre, tu fpargi le tue voci al vento. 
,Pih di me non ti caglia. Io già morrommi 
Lieto , poiché mi rendi al tuo paterno 
Tenero amor 

Pub. Caler mi dee. Tu taci. 

Ma che! per anco inutilmente io parlo? 
oib Romani , fe in voi nulla han di for^a 

I prieghi miei, Je punto non fi efiima 

II valor di cojìui: fe la vitorta 
Novella sì d K ingrato ohhlio fi fparge , 
Onde fi voglia il fuo fuppli^io ejlremo , 
Ecco lo sfortunato: Io vel condegno . 
Vientene , o Figlio j il Genitore abbraccia 
Per quefi ultima volta . Or via , Littori ^ 
Preparate le verghe, e quejle mani 
Vittoriose al Vincitor fui tergo 

Legate pur : la crudeltà romana 

Soddisfate ; ma pria là fi conduca 

L' infelice Guerricr dove ha d'tfefa 

V ingrata Patria; e là nel me^^p all'urne 

De' fuoi Fratelli e de 9 nemici efiinti 

Il mifero fi fpogli , e fi flagelli . 

Or. Deh Padre , ornai i accheta , e la mia morte 
Non far col tuo dolor più tormentofa. 

Pub. Via, che fi tarda? Il laccio ornai sapprefii ; 
Si appenda il Condennato : io noi contendo. 

il 
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// Re lo impone; il Topolo conferita. 
Ma i orni poi quella malnata pianta 
Colf arme de Curìa^j, e veda il mondo 
Come premianfi'n Roma i fuoi Campioni. 
Andiamo , o Figlio, io ti precedo, andiamo. 
Odi 7 tumulto della Gente fiera, 
Che ti condanna , e la tua morte afpetta . 

Tul. Fermati , Publio. Oh Vecchio forte! (a) 

Pri. Oh Dei! 

Per anco il mio martir non vi commove ! (b) 

Tul. Romani, udifte Publio , e me f enti fi e 
In Giudici chiamarvi. Or egli è tempo , 
Che la Caufa fi fciolga, e la fenten^a 
Vofira i intenda . Il Re lo vuol , parlate. 

Po. Ro. Sciolgafi Orazio , e al Genitor fi doni . 

Pri. Oimi! refpiro. 

Pub. Oh glorio fa Gente , 

Che la Giuft'rxia alla Pietade accoppia! 
* Tul. Ed Orazio fi afjolva. Eccoti, o 'Publio, 
Il Figlio falvo: io lo ti rendo. JNumi 
Te V han difefo, e 'l Popolo tei dona. 
Et viva alla fua Patria , a te pur viva; 
Viva alle glorie fue, viva al mio affetto • 
Intanto ci vada a confolar le f eh ter e 
Pel fuo periglio in afpra doglia avvolte ; 
E cinto poi del meritato alloro 
Vi gioja pieno il Palatin V onori: 
Che come giufio non è mai, che refii 
Impunito l* error, cosi conviene 
Ali 7 opre illuflri e alla virtude il premio. 

la] Tra fc. (J) Tra fe . 
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fé*: e così per tutto ove fi legge 

fei , allorché è verbo . 
Colmo 

aellapoftillaOO Ad Orazio 
o non lo curi 

grazie agli Dei , chel pro- 
vo 

di': e così dove ? verbo 
O di te contro 
E la 
Fati 

vicini i miei 

Nome di parentela 

Diletto 

accheta 

fpirto 

cui 

E* 

E 

opprimi? 
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Dalle Stampe di Bartolommeo Locatelli , a 
SS. Apposoli fono ufciti di recente 

i feguenti . 

Ratica del Miflìonario Evangelico per i luoghi di Villag- 
X gio : e del Paroco Rurale nella Tua Chiefa : e di ogni 
buon Criftiano nella propria Tua Cafa d' Antonfranccfco Ajh 
parizzi di Bibbienna, in Tofcana Sacerdote, e Protettore di 
Sacra Teologia. Molto utile , e di fommo profitto fpiritua- 
le ad ogni fedele in 8. L. 3 : 

Non è quella la fola Opera pubblicata da quello dotto ingegno , 
onde dall'altre molte fue puh decider fi del ò oggetto , e maffi- 
me da quelle pubblicate in Tofcana* 
Orazione in Morte di Eugenio Principe di Savoja detta innan- 
zi la Maeiìà dell' Imperadore dal M. R. P. Francelco Pei- 
ckart della Compagnia di Gesù Predicatore Ordinario della 
Metropolitana di Vienna, Seconda Edizione in 4. L. 1 : 
// dotto Oratore con una frafe fua particolare defcrtve tutte le 
più famofe azioni di s) grande Eroe: di tanto pure ne fa men- 
zione i correnti Giornali <k? Letterati d? Italia . 
Converfazione Numcricr d'hoggidì d'ondi o trattenimento, con un 
modo facilini modi porla in pratica : In oltre la Tavola Perpetua 
ridotta in particelle the moftra il vero tempo dell' Aurora, 
Orto del Sole, mezzo Giorno, e mezza Notte accomodata 
al comune Orologio , eftratta dalle Tavole di Flamftedio , 
e Streccio, Calcolate al noflro Meridiano: In oltre un mo- 
do facile per ritrovare il vero Novilunio , ed un trattatello 
Teorico pratico delle Ore Planetarie fi Diurne , che Not- 
turne in 8. L. 1. no 
Operata che in fe racchiude un Metodo facile , e pratico per 
apprendere V Arte di formare, qualunque Quefito , e da quejh 
Jenza dubbio, una più e fata rifpojla fui propoflo Soggetto per 
quanto può ricavarji dalla Numerica più curiofa . Le Tavole 
poi ripartite a comodo Univerfale . oltre al fuo ordine perpetuo , 
fono delle più utili , e yieceffarte da quante mai fu tal pro- 
posto pubblicate , e con effe agevolmente fi apprende la cert i 
cognizione de' Tempi . 



